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AVVERTENZA. 

Queste  due  commedie,  come  è  acca- 
duto di  altre  parecchie  opere  mediocri 
della  fantasia  e  del  cervello  umano, 
sono  il  frutto  di  una  scommessa,  com- 
binata in  un  salotto  fiorentino  tra  una 
tazza  di  thè  e  una  discussione  artistica. 
Non  so  più  a  quale  stramberia  dram- 
matica avessimo  assistito  la  sera  in- 
nanzi nel  teatro  Niccolini,  col  diavoleto 
di  clamorose  disapprovazioni  di  un  pub- 
blico nervoso  ed  eccitato:  e  riandando 
le  vicende  della  serata,  qualcheduno 
ebbe  a  dire  : 

Checchi.  * 


Avvertenza. 


"  Già  è  inutile:  se  non  mettete  in 
gioco  le  grandi  passioni,  e  fra  le  pas- 
sioni la  più  grande  di  tutte  che  è  l'a- 
more, non  è  possibile  suscitare  l'inte- 
resse, né  provocare  l'attenzione,  né  far 
rintronare  d'applausi  la  sala.  Dacché 
mondo  é  mondo,  si  é  fatto  sempre  cosi.  „ 

Sorsero  allora  i  contradittori  e  si  ac- 
cese viva  una  disputa,  lardellata  di  con- 
siderazioni estetiche  messe  a  cavalluccio 
sui  trampoli  della  psicologia.  Io  stavo 
zitto  in  una  poltroncina  a  sdraio  :  e  mi 
distraevo  ogni  tanto  porgendo  l'orec- 
chio verso  un  angolo  della  sala,  dove 
una  cara  bambina  di  sette  anni  deci- 
frava al  pianoforte,  con  singolare  disin- 
voltura e  con  una  grazia  di  sentimento 
meravigliosa  per  quell'età,  una  semplice 
Sonata  di  Wolfango  Mozart.   Poi  chia- 


Avvertenza. 


mato  a  dire  che  cosa  ne  pensavo,  e  se 
credevo  anch'  io  che  una  commedia  o 
un  dramma  senza  l'amore  dovesse  ne- 
cessariamente naufragare,  risposi,  tanto 
per  dire  qualche  cosa: 

"  Se  la  gentile  padrona  di  casa  qui 
presente  mi  promette  fra  quindici  giorni 
un  teatrino,  costruito  in  tutte  le  regole 
nella  sua  bella  galleria  giordanesca,  io 
m*impegno  a  scrivere  in  dieci  giorni 
una  commediòla.  Questa  sua  leggiadra 
bambina  che  suona  il  pianoforte  me  ne 
offre  l'argomento,  e  sarà  lei  la  prota- 
gonista: e  giuro  che  neppur  la  parola 
amore  farà  capolino  nel  dialogo  dei 
personaggi.  „ 

Così  nacque  in  un  battibaleno  il 
Mozart  fanciullo,  che  suscitò  per  due 
anni  di  seguito,  nella   aristocratica   so- 


Avvertenza. 


cietà  fiorentina,  la  più  intensa  commo- 
zione, in  quel  teatrino  elegantemente 
improvvisato. 

Presi  gusto  al  gioco  :  e  due  anni  più 
tardi  scrissi  col  medesimo  intendimento, 
e  rinnovando  con  gli  amici  il  proposito 
medesimo ,  quest'  altra  commedia  che 
apre  il  volumetto,  e  che  s'intitola  //  pic- 
colo Haydn  :  bozzetto  di  poche  scene, 
senza  il  più  piccolo  accenno  di  amorosi 
intrighi  :  buttato  giù  in  poche  setti- 
mane, piuttosto  per  sodisfare  una  mor- 
bosa attitudine  di  orecchiante  che  vor- 
rebbe veder  messa  in  musica  anche  la 
minestra  che  mangia,  che  per  sfidare  i 
rabbuffi  delle  accigliate  platee. 

Ma  Luigi  Bellotti-Bon,  il  grande  inna- 
morato dell'arte,  seppe  non  so  come  di 
questo  mio  parto  clandestino,  e  mi  prò- 


Avvenenza. 


pose  dì  cimentarne  la  rappresentazione 
nel  teatro  Valle  di  Roma.  Ne  affidò  le 
parti  a  Pierina  Giagnoni,  alla  Pia  Mar- 
chi, a  Ermete  Novelli,  a  Tebaldo  Chec- 
chi, alla  Pieri-Tiozzo  :  e  tutti  insieme 
riuscirono  ad  ottenere  un  lusinghiero 
successo.  Negli  anni  successivi  vi  si  pro- 
varono con  lieta  fortuna  Eleonora  Duse, 
la  Gerbino,  la  Mariani,  la  Fortuzzi  :  e 
intanto  Ermete  Novelli,  il  grande  ar- 
tista proteiforme,  portava  in  giro  per 
il  mondo  quel  mìo  manoscritto,  e  aiu- 
tandosi con  la  mirabile  interpretazione 
del  personaggio  dei  vecchio  Porpora, 
faceva  conoscere  la  commedia,  e  credo 
anche  riuscisse  a  farla  applaudire,  nelle 
platee  dei  teatri  d'Italia,  di  Spagna, 
d'America. 

Più  tardi  s'innamorava  del  soggetto 
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l'egregio  maestro  Cipollini,  e  ne  traeva 
una  geniale  opera  in  musica  che  gira 
il  mondo,  fortunata  anche  lei,  da  più 
di  tre  anni.  Non  c'è  che  dire  :  il  grande 
restauratore  della  Sinfonia,  lo  spirituale 
antenato  del  Mozart,  del  Beethoven  e  di 
tutta  la  schiera  strumentale,  il  maestro 
più  castigato  e  più  sereno  e  d'una  ele- 
ganza impeccabile  sempre,  dovette  anche 
essere  la  più  buona  pasta  d'uomo,  se  non 
si  è  ribellato,  dopo  morto,  al  mio  tentativo 
sacrilego  di  metter  lui  sulla  scena. 

Delle  due  commedie  ho  trovata  la 
prima  traccia  nella  storia.  Wolfango 
Mozart,  il  fanciullo-prodigio,  si  sa  che 
improvvisò,  nell'età  di  sette  anni  circa, 
alla  Corte  di  Maria  Teresa  :  e  io,  per 
ottenere  un  contrasto  drammatico,  ho 
inventate  rivalità  di  maestri  tedeschi,  e 
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queir  espediente  di  fornire  allo  straor- 
dinario improvvisatore  un  tema  obbli-. 
gato.  Nella  vita  di  Giuseppe  Haydn  si 
racconta  come  a  lui  giovanetto  bale- 
nasse l'idea  di  fingersi  servitore,  per 
avere  libero  accesso  nella  casa  del  Por- 
pora a  Vienna,  e  cavarne  fuori,  incon- 
sapevole il  vecchio,  qualche  insegna- 
mento prezioso  :  e  io  ho  immaginato  che 
il  maestro  italiano,  esausto  oramai  nella 
ispirazione,  non  potesse  consegnare 
un'Opera  al  teatro  di  Corte,  senza  il 
miracoloso  aiuto  del  servitore  supposto. 
Ho  fatto  un  po'  a  confidenza  con  la 
storia  :  ma  ho  tentato  di  raggiungere 
lo  scopo  prefissomi,  di  suscitare  un  po' 
d'interesse,  non  privo  di  sana  commo- 
zione, lasciando  in  disparte  il  sempi- 
terno   tema    dell'  amore.    L'  Italia    così 
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ricca  di  villeggiature  signorili,  ma  così 
povera  di  commedie  di  società  senza 
pretese,  che  non  invoglino  le  signorine 
ed  i  ragazzi  a  far  domande  che  met- 
tono spesso  in  un  grande  imbarazzo  i 
parenti,  avrebbe  bisogno  di  chi  colti- 
vasse questo  campo  di  amena  e  onesta 
letteratura,  propizia  a  interrompere  gra- 
devolmente i  giorni  e  le  sere  piovose 
dell'  autunno  con  improvvisati  teatrini. 
Crederò  d' essere  ricompensato  ad 
usura,  se  il  mio  esempio  sarà  seguito 
da  qualcheduno  valente  per  davvero, 
che  ci  liberi  dall'  amabile  ma  qualche 
volta  incresciosa  tirannia  del  teatro 
straniero. 

Roma,  agosto  iSgj. 

E.  Chfxchi. 


Il   piccolo   Ilaydn 


COMMEDIA    IN    UN    ATTO    IN    PROSA. 


Checchi. 


PERSONAGGI: 

Niccolò  Porpora,  maestro  di  musica  (65  anni). 
Anzoletta,  sua  allieva  (24  anni). 
Il  conte  Kaunitz,  ministro   di    Stato  e  soprin- 
tendente dei   teatri  di  Corte  (60  anni). 
Marianna  Haydn  (35  anni). 
Giuseppe  Haydn,  suo  figlio  (tra  i  14  e  i  i5  anni). 


L'azione  ha  luogo  in  Vienna  durante  il  regno 
di  Maria  Teresa. 


r 
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ATTO    UNICO 


Salotto  modestamente  mobiliato  in  casa  del  Porpora. 
Un  cembalo  sul  davanti  ;  più  indietro  una  tavola 
con  l'occorrente  per  scrivere:  varii  strumenti  mu- 
sicali sui  mobili  ;  molta  musica  sparsa  alla  rinfusa. 


SCENA  PRIMA. 

Anzoletta ,   poi   Haydn. 

Anzoletta. 

Beppino!  Beppino!  (chiamando).  Dove 
mai  si  sarà  cacciato?  Scommetto  che 
gli  è  successo  ancora  di  addormentarsi 


//  piccolo  Haydn. 


vestito.    (Apre  una  porta  laterale.)   Che  COSa  dì- 

cevo!  Eccolo  là:  (guardando)  povero  pic- 
cino! Con  questo  freddo  deve  essere 
assiderato  dal  capo  ai  piedi,  e  non  ho 

quasi    il   coraggio  di  destarlo.  (Sempre  guar- 

dando.)  Il  lume  sì  è  consumato....  i  qua- 
derni di  musica  gli  sono  scivolati  di  ma- 
no.... ma  se  il  maestro  lo  scopre,  guai 
a  lui,  e  guai  anche  a  me!  (Forte  alia  porta.) 
Suvvia,  dormiglione,  sono  le  otto! 

Haydn    (di  dentro). 

Chi    è    che    mi    chiama!    (Declamando) 

Sol  non  ritorna  a  me 
La  pace  del  mio  cor. 

Anzoletta. 

Beppino,  sbrigati,  e  lascia   stare   in 
pace  i  versi  del  Metastasi©. 


//  piccolo  Haydn. 


Haydn 

(entra   stropicciandosi  gli   occhi  :   ha   in  mano   molti 
quaderni  di  musica  che  depone  sul  cembalo). 

Buon  giorno,  Anzoletta:  ho  fatto  un 
po'  tardi,  eh  ? 

Anzoletta. 

Già  :  ti  sei  addormentato,  come  al  so- 
lito, col  lume  acceso  per  studiare,  e 
come  al  solito,  hai  corso  rischio  di  dar 
fuoco  alla  casa.  Non  va  bene  così,  te  lo 
dico  una  volta  per  tutte,,  non  va  punto 
bene. 

Haydn. 

Non  mi  sgridare,  via,  sii  buona!  (Acca- 
rezzandola.) Già,  anche  se  tu  lo  volessi, 
non  ti  sarebbe   possibile  esser  cattiva. 


//  piccolo  Haydn. 


Anzoletta. 
Chetati,  bricconcello. 

Haydn. 

E  hai  una  voglia  matta  di  darmi  un 
bacio....  Non  dir  di  no,  perchè  diresti 
una  grossa  bugia....  Su,  da  brava!  (Por- 
gendo il  viso.)  Vi  permetto  di  darmi  questo 
famoso  bacio,  signora  Anzoletta....  e  hai 
ragione  che  sono  un  poco  più  piccolo 
di  te  e  che  mi  dai  soggezione,  se  no 
te  ne  avevo  già  dati  io  una  dozzina. 

Anzoletta. 

Vero  birichino  !  Prendi,  via  !  (Lo  bacia.) 
Ma  promettimi  che  quest'altre  sere  te 
ne  anderai  tranquillo  a  letto,  come  tutte 
le  persone  per  bene. 


//  piccolo  Haydn. 


Haydn. 

Ma  tutte  le  persone  per  bene  non 
hanno  mica  questo  diavolo  della  musica 
che  si  diverte  a  tormentarmi....  e  poi 
dopo  una  serata  come  quella  d'ieri,  in 
casa  dell'ambasciatore  di  Venezia,  della 
tua  Venezia!  Sono  rimasto  chiotto 
chiotto  finché  ho  potuto,  in  mezzo  agli 
staffieri  nell'anticamera;  ma  quando  ho 
sentito  che  tu  cantavi,  mi  sono  rinvol- 
tato nelle  pieghe  d'una  portiera,  e  na- 
scosto lì  dentro,  ho  messo  gli  occhi 
nella  sala....  nessuno  se  n'è  accorto,  ma 
ti  giuro  che  nessuno  batteva  le  mani 
tanto  forte  quanto  me. 

Anzoletta. 
Imprudente  !  E  se  il  Porpora  ti  sco- 

Checchi.  2 


//  piccolo  Haydn. 


priva,  sai    tu    che   tornando    a  casa  ti 
avrebbe  tirati  ben  bene  gli  orecchi? 

Haydn. 

Tutte  le  sere  me  li  vuol  tirare,  questi 
poveri  orecchi,  ma  non  ha  alzato  mai 
un  dito.  E  buono  come  un  angelo,  e 
pare  il  diavolo  in  carne  e  in  ossa. 

Anzoletta. 

E  poi  tu  sai  che  per  il  Porpora,  e 
per  tutti,  tu  non  t'intendi  affatto  di 
musica,  e  ti  trovi  qui  al  mio  servizio 
per  le  mie  piccole  commissioni,  e  per 
pulire  gli  abiti  del  maestro.  Guai  se  si 
scoprisse  la  verità  !  Vedi,  ci  ho  pensato 
tante  volte:  metti  il  caso  che  per  qual- 
che   combinazione    il   Porpora    indovi- 


//  piccolo  Haydn. 


nasse  che  tu  non  sei  un  servitore,  e 
che  sei  entrato  qui  in  casa  per  assistere 
di  nascosto  alle  sue  lezioni,  e  ti  assi- 
curo che  quel  giorno,  angelo  o  diavolo 
che  sia  questo  maestro,  non  si  conten- 
terebbe di  tirarti  gli  orecchi,  ma  ci  sa- 
rebbe qualche  cosa  di  grosso  anche 
per  me. 

Haydn 

(mettendosi  a  cavalluccio  d'una  sedia). 

Per  te?  Fammi  ridere!  Tu  che  sei 
la  sua  più  cara  allieva,  quella  che  gli 
farà  più  onore,  come  lui  dice,  di  tutte 
le  arciduchesse  di  questa  Corte  di 
Vienna  che  hanno  prese  lezioni  da 
lui....  E  lo  credo,  sai?  Oh,  per  questo 
un  pochino  me  n'intendo.  Da  due  mesi 
che  ti  accompagno  quasi  tutte  le  sere, 


//  piccolo  Haydn. 


ora  qua  ora  là,  ho  cominciato  a  capire 
che  cos'è  il  cantar  bene.... 

AnZOLETTA    (sorridendo). 

Credi  proprio  che  io  canti  passabil- 
mente? 

Haydn. 

Tu  conosci  quel  canto  che  si  sente 
nell'anima,  e  queste  signore  viennesi 
strillano  e  stuonano  come  tanti  gatti 
scorticati.  (Alzandosi)  Oh!  ìcH  scra  quando 
tu  dicesti: 

Sol  non  ritorna  a  me 
La  pace  del  mio  cor, 

c'era  nella  tua  voce  qualche  cosa  che 
strappava  le  lacrime....  e  te  l'ho  a  dire? 
In  quei  momenti  vorrei  abbracciare  tutti 
i  servitori  che  si  trovano  affollati  sulla 


//  piccolo   Haydn.  i3 

porta,  e  mi  pare  che  per  sentirti  sem- 
pre, farei  anche  il  patto  di  spazzolare 
vestiti  e  pettinare  parrucche  per  tutta 
la  vita....  e  in  quei  momenti  non  mi 
dispiace  più  (un  po'  pensieroso)  d'aver  dato 
ad  intendere  una  cosa  per  un'altra  alla 
mamma.  Lei  crede  proprio  che  io  stia 
qui  in  casa  come  uno  scolaro  del  Por- 
pora.... ma  se  invece  sapesse....  povera 
mamma  mia,  morirebbe  di  vergogna! 

AnZOLETTA    (lo  accarezza). 

Non  ci  pensare,  Beppino;  e  dimmi 
invece  cosa  hai  imparato  di  bello  sta- 
notte. 

Haydn 

(alzando  il  capo  con  vivacità). 

Stanotte!  Oh  se  tu  sapessi!...  Ho  ri- 


14  //  piccolo  Haydt 


passata  ancora  tutta  V Armida,  idi  nuova 
opera  del  maestro,  e  ho  trovato  una 
cosa  strana  :  una  pagirta  bianca  nel 
punto  che  mi  pareva  più  bello,  quando 
Armida  piange  disperatamente  il  suo 
bene  perduto,  come  dicono  le  parole. 
Vedi  un  po'  ;  costì  mi  son  messo  a  pen- 
sare, e  seguitavo  qui  dentro  come  una 
voce  nascosta  che  mi  cantava  misterio- 
samente all'  orecchio,  e  le  note  si  suc- 
cedevano alle  note....  Ma  sai  tu  spie- 
garmi perchè  il  maestro  ha  lasciata 
quella  pagina  in  bianco? 

Anzoletta. 

Te  r  ho  già  detto  un'  altra  volta. 
Quella  è  la  sua  idea  fissa,  è  la  soave 
melodia  che  cerca  e  che  non  trova  an- 


//  piccolo  Haydr 


Cora....  ed  è  anche  la  causa  di  tutti  i 
suoi  malumori'  da  tanti  giorni.  Parla- 
mene, sì,  di  (\\xQst^ Armida,  che  occupa 
tanto  il  maestro  ch'egli  non  vede  più 
la  miseria  che  lo  circonda!  Lo  sai  tu, 
non  è  vero,  come  si  vive  qui  da  un 
mese?  Ho  venduto  quel  braccialetto 
che  mi  regalò  il  ministro  Kaunitz,  ma 
il  Porpora  non  sa  nulla,  non  si  accorge 
di  nulla;  neppure  si  avvede  se  accen- 
diamo il  fuoco  nel  caminetto,  e  se  la 
mattina  gli  fo  trovar  qui  sul  suo  cem- 
balo una  buona  tazza  di  caffè. 

HaYDN    (sorridendo). 

E  il  vestito  comprato,  che  ieri  gH 
abbiamo  messo  in  camera?  E  la  bian- 
cheria tutta  nuova?  E  quelle  buone 
tazze   di   cioccolata  alla  veneziana  che 


i6  //  piccolo  Haydt 


lo  ristorano  tanto  la  sera?  Vai  là  che 
tu  sei  un  gran  demonio,  Anzoletta,  ma 
con  un  cuore  da  regina. 

Anzoletta. 

Io  devo  tutto  al  Porpora;  egli  è  il 
mio  secondo  padre,  e  la  miseria  non 
mi  spaventa  che  per  lui.  Zitto;  si  muove 
nella  sua  camera  ;  sarà  qui  a  momenti. 
Presto,  presto;   riprendi   solennemente 

le  tue  funzioni.  (Siede  presso  il  cembalo  e  scar- 
tabella della  musica.) 

Haydn 

(s'infila  un  grembiule,  prende  una  spazzola   di  piume 
e  spolvera  i  mobili). 

Se  fosse  vero,  come  tu  dici,  che  io, 
Giuseppe  Haydn,  devo  diventare  un 
gran  maestro  di  musica,  voglio  rider 
tanto  quando  sarò  un  uomo. 


//  piccolo  Haydn.  17 


SCENA  SECONDA. 

//  maestro  Porpora  e  deui. 

Porpora 

(entra  pensieroso,  passeggia,  poi  si  ferma  al  cembalo 
presso  Anzoletta  ;    non  ha  in  capo  la  parrucca). 

Sei  qui  tu,  eh?  E  che  cosa  fai? 

Anzoletta. 

Studiavo  una  cadenza;  ma  una  volta 
usava  che  mi  davate  il  buon  giorno. 

Porpora  (brusco). 
Hai  ragione,  scusami.   Buon  giorno. 

Haydn. 

Buon  giorno,  signor  maestro. 

Checchi.  3 


i8  //  piccolo  Haydn. 


Porpora. 

Chi  è  là?...  Ah  sì,  questo  parassita, 
questo  vagabondo.... 

Haydn  (da  sé). 

Il  principio  della  giornata  non  è  cat- 
tivo. 

Anzoletta. 
Perchè  lo  maltrattate  sempre? 

Porpora  (burbero). 

Perchè  non  posso  patire  i  fannulloni  ! 
Perchè  i  servitori  e  le  serve  mi  attac- 
cano i  nervi!  Perchè  non  ho  bisogno 
di  nessuno!  Perchè  voglio  starmene 
solo,  senza  rompiscatole  intorno!  Eh? 
Mi  sono  spiegato  chiaro? 


//  piccolo  Haydn.  19 


HaYDN   (da  sé). 

Oh  per  questo  si  spiega  chiarissimo. 

(Si  mette  a  pettinare  gravemente  la  parrucca  del  mae- 
stro, attaccata  aUa  spalliera  d'una  sedia.) 

Anzoletta. 

Già....  e  poi  tutte  le  mattine....  (con- 
traffacendo il  Porpora)  Beppino,  porta  questa 
lettera  all'abate  Metastasio  :  vai  a  casa 
del  ministro  Kaunitz:  arriva  dal  diret- 
tore del  Gran  Teatro:  prendi  notizie 
del  tenore  Caffariello....  Se  non  aveste 
Beppino  dovreste  bene  andar  voi  a  cer- 
care di  tutti,  e  la  vostra  opera  Armida 
non  la  finireste  mai  più. 

Porpora  (con  vivacità). 
Ti   proibisco   assolutamente  di    par- 


//  piccolo  Haydn. 


larmi  della  mia  opera....  non  scrivo  più 
opere  io.... 

Anzoletta. 

È  quasi  finita,  e  volete  darmi  ad  in- 
tendere che  non  scrivete  più? 

Porpora. 

Non  è  finita!...  mi  toccherà  a  rico- 
minciarla da  capo,  e  chiederò  alla  Di- 
rezione del  Teatro  una  proroga....  Qui 
dentro,  vedi,  l'idea  c'è;  ma  quando  af- 
ferro la  penna  e  cerco  di  tradurre  il 
pensiero  che  mi  brilla  nella  mente.... 
maledizione!  L'idea  luminosa  mi  sfugge, 
e  io   brancolo   nelle   tenebre   come  un 

povero    cieco.    (Dopo  una  breve  pausa,  come  mu- 
tando idea)  Ma  non  in  tutte  le  cose  io  sono 


//  piccolo  Haydn. 


cieco.  (Brusco  ad  Anzoletta)  AcCOStati  UH  po'. 

Di  dove  viene  questo  vestito? 

Haydn  (da  sé). 
Ahi!  ahi!  Se  n'è  accorto! 

Anzoletta. 
Quale  vestito? 

Porpora. 
Questo  qui:  rispondimi. 

Anzoletta. 

Oh  bella!  O  non  è  il  vostro  di  tutti 
i  giorni? 

Porpora 

(guardando  attentamente  le  maniche). 

11   mio....   il  mio....  oh....  oh....  ma   la 
stoffa  è  nuova,  per  bacco! 


//  piccolo  Haydn. 


Anzoletta. 

Non  è  nuova  la  stoffa!  Ho  mandato 
il  vestito  dallo  smacchiatore,  ed  è  ritor- 
nato come  nuovo,  tanto  che  non  si  ri- 
conosce. 

Haydn  (da  sé). 
Sfido  io  a  riconoscerlo! 

Porpora. 

Hai  fatto  malissimo!  Quel  mio  vestito 
non  era  punto  in  malessere,  e  non  c'era 
bisogno  del  lusso  dello  smacchiatore. 

Anzoletta  (da  sé). 

Qualche  giorno  ancora,  e  ritornava 
a  casa  con  mezzo  vestito. 
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Porpora. 

Insomma    credo    che    tu    m' inganni, 
come  tutti  m'ingannano  qui  da  un  gran 

pezzo....  (Con  ansietà  quasi  infantile)  Dimmclo.... 

oh  dimmelo....  forse  i  miei  nemici  im- 
placabili hanno  comprato  anche  te?  E 
questa  faccia  proibita  di  Beppino,  dim- 
melo, non  è  una  spia  destinata  a  sor- 
vegliarmi, a  rubare  i  miei  concetti?  Oh 
la  malizia  degli  uomini  è  industriosa  ed 
acuta!  Chi  dice  a  te  che  non  si  ser- 
vano appunto  d'un  ragazzo  per  affret- 
tare il  mio  disonore,  per  coprirmi  di 
ridicolo  e  di  vergogna?...   Via  tutti  da 

me,    via  !    (con   forza  :    poi    pentendosi)     Ma     nO, 

vieni  qua,  galeotto  in  erba  !  (a  Beppino, 
che  si  accosta)  Tu  conosci  la  musica,  tu  ! 
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T'ho  sorpreso  ieri  che  canterellavi  un 
motivo. 

AnZOLETTA    (da  sé). 

Oh  poveri  noi! 

Porpora 

(con  forza,  prendendolo  per  un  braccio). 

Tu  non  hai  punto  l'aria  d'un  melenso; 
la  tua  fisonomia  è  troppo  intelligente. 
(Con  veemenza)  Rispoudi  :  perchè  hai  la 
fisonomia  intelligente? 

Haydn. 
Non  ci  ho  colpa  io:  è  stata  la  mamma. 

Porpora. 
Anche- quel  tuo  nomacelo  tedesco  mi 

dà    sospetto  :    Haydn  !    (pronunziandolo  all'ita- 


//  piccolo  Haydn.  aS 

liana).   Vi    pare    un   nome   da   gente   di 
garbo  ? 

Haydn. 

Lo  pronunziate  male,  maestro:  mi 
chiamo  Haydn!  Haydn! 

Porpora. 

Peggio  che  mai!  Haydn!  Non  è  un 
nome;  è  un  grido  di  selvaggi!  Ma  tu 
conosci  la  musica,  ti  ripeto:  rispondi 
subito.  (Rapido  e  imperioso)  Sopra  qual  grado 
della  scala  si  dà  una  quinta  falsa? 

Haydn 

(spensieratamente). 

Una  quinta  falsa  si   dà....   (Anzoietta  io 

tira  per  il  vestito  :  Haydn  capisce  che  non  si  deve  tra- 
dire, e  risponde  con  finta  bonomia)  Avete  dettO? 
Checchi.  4 
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Ma  le  quinte  son  sempre  false,  perchè 
le  ho  viste  sul  palcoscenico,  e  sono  tutte 
di  cartone. 

Porpora. 

Tu  ti  burli  di  me,  eh?  Aspetta  che 
me  la  pagherai!  (Eccitato)  Ma  dimmi  un 
po':  in  tono  di  re  maggiore  quanti  acci- 
denti ci  sono  in  chiave? 

Haydn. 

Quanti  accidenti?...  Ma  io  degli  acci- 
denti ho  sempre  sentito  dire  che  basta 
uno  solo. 

Anzoletta 

(entrando  di  mezzo). 

Ma  no,  maestro;  che  cosa  v'immagi- 
nate?   Vedete   un   po':    avete  le  mani 
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che  vi  tremano,  gli  occhi  fuori  della 
testa,  e  non  so  perchè  vogliate  sospet- 
tare di  questo  innocente  ragazzo. 

Porpora. 

Perchè  i  maestri  di  Vienna  sono  ge- 
losi della  mia  fama,  e  vogliono  a  qua- 
lunque costo  la  morte  mia.  E  tutti  i 
mezzi,  tutti  gli  strumenti  saranno  buoni. 

Anzoletta. 

La  vostra  fama  nessuno  potrà  rapir- 
vela,  e  rimarrete  sempre  una  gloria 
della  nostra  Italia. 

Porpora 

(con    amarezza    dapprima,    poi    raddolcendosi    a    poco 
a   poco). 

Ingrata  patria,  che  mi  hai  veduto  con 


a8  //  piccolo  Haydn. 

indifferenza  andar  a  cercare  un  pane 
in  paese  straniero,  e  forse  hai  gioito 
dentro  di  te,  perchè  ti  Hberavi  del  peso 
incomodo  della  gratitudine!  E  mi  stanno 
bene  queste  umiliazioni  che  soffro,  veh  ! 
Fanno  benissimo  questi  Reuter,  questi 
Bach,  a  muovermi  guerra!  Che  cosa 
vuole  l'intruso  ?  Chi  è  questo  Porpora, 
che  pretende  insegnare  a  noi  le  leggi 
dell'armonia,  e  ruba  il  posto  alle  nostre 
opere  colle  sue  cantilene  italiane?  E 
pure  tu  lo  sai,  Anzoletta  !  io  non  invi- 
dio nulla  della  loro  prosperità,  non  do- 
mando i  favori  della  loro  Maria  Teresa: 
chiedo  soltanto  che  mi  si  dia  il  modo 
di  farmi  conoscere  in  questa  seconda 
patria  della  musica....  e  per  questo 
avrei  bisogno  di  pace,  se  no  l' ispira- 
zione  non   torna   obbediente  alla  voce 


//  piccolo   Haydn.  29 

che  la  chiama  !  Avrei  bisogno  che  qual- 
cheduno  mi  fosse  benevolo,  che  mi 
amassero  come  tu  mi  ami!  (Porpora  è  se- 
duto e  prende  la  mano  di  Anzoletta.  Haydn  si  è  ac- 
costato pian  piano.)  NoH  c'è  nulla  comc  Taf- 
fetto,  che  possa  risvegliare  la  scintilla 
d'un  genio  morente  !  e  mi  fa  tanto  bene 
al  cuore  pensare  che  tu  mi  ami,  povera 
fanciulla,  destinata  un  giorno  agli  splen- 
dori dell'arte,  e  inchiodata  ora  alla  seg- 
giola d'un  vecchio  brontolone....  condan- 
nata a  rattoppare  i  miei  vestiti,  a  sop- 
portare le  mie  bizze!...  Tu  lo  sai  quanta 
riconoscenza  ho  per  te,  e  quante  volte 
una   mia   parola   ruvida   nasconde  una 

lacrima!    (Voltandosi  vede  Haydn  che  singhiozza) 

Che   cosa  vuoi   tu?    Hai   pietà   di  me 

forse?    (Mettendogli   una  mano   sulla   testa)    Non 

sei  dunque  cattivo   quanto   m' immagi- 
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naVO  !    (Ilaydn    gli    bacia    con    trasporto   la  mano.) 

Amatemi,  figliuoli  miei....  Se  l'oblio,  in- 
vece della  gloria,  dovrà  essere  la  mia 
ricompensa,  che  io  rimanga  vivo  per 
qualche  anno  nei  vostri  cuori,  che  l'in- 
vidia non  ha  ancora  lacerati  !  (Resta  pen- 
sieroso col  capo  basso.) 

Haydn. 

Pensate  quel  che  volete  di  me,  mae- 
stro, ma  io  non  sono  cattivo.  La  mamma 
tante  volte  mi  ha  detto  che  c'è  un  Dio 
che  pensa  per  tutti;  ebbene,  io  lo  pre- 
gherò questo  Dio  e  gli  dirò  —  non  ve 
l'abbiate  a  male,  caro  maestro  —  gli 
dirò  che  vi  mandi  in  un  bel  sogno  quel- 
r  ispirazione  che  cercate,  e  vi  renda 
felice   come   lo   desideriamo,  perchè  vi 


//  piccolo  Haydn.  3i 

vogliamo  bene,  e  ve  ne  vogliamo  tanto 

tanto  !  (Si  asciuga  gli  occhi  col  vestito  del  Porpora.) 

Porpora 

(dolcemente  sorridendo). 

Ragazzo  mio,  tu  mi  sciupi  l'opera 
dello  smacchiatore.  Ma  ora  basta:  ci 
siamo  inteneriti  anche  troppo....  Dimmi, 
Anzolétta,  e  non  mi  dai  da  colazione 
oggi? 

Anzoletta. 

Ma  senza  dubbiò!  Beppino,  vai  a 
prendere  il  caffè  del  maestro.  (Haydn  via.) 
Poi  a  mezzogiorno  avrete  un  piatto  da 
leccarvi  le  dita:  lo  preparerò  da  me. 

Porpora. 
Benissimo,   benissimo.   Intanto    lavo- 


3a  II  piccolo  Haydn. 

riamo,  eh?  Senti   un   po',  Anzoletta.... 

(Con  una  certa  esitazione)  Vorrei  tU  mi  dìceSSi 

che  cosa  ti  pare  di  queste  poche  frasi. 

(Le  presenta  un  foglio  di   musica    che    aveva    posato 
sul  cembalo  entrando.) 

Haydn. 

(Ritorna  con  vassoio,  tazza,  ecc.) 

Ecco  il  caffè  e  questa  lettera. 
Porpora 

(accenna  la  tavola). 
Metti    là.    (Dopo    qualche    pausa    ad   Anzoletta) 

Ebbene? 

Anzoletta. 

Mi  pare  bella,  bella  davvero. 

Porpora. 
Mi  pare,  mi   pare....  ma   se   ti   pare, 


//  piccolo  Haydn.  33 

può  anche  darsi  che  non  sia  bella.... 
Vedi  :  è  un'  idea  melodica  che  ho  tro- 
vata stanotte,  non  potendo  dormire. 
Accennala  un  po'  sopra  il  cembalo.... 
ho  bisogno  di  sentirla  suonare. 

Haydn 

(con  curiosità,  piano  ad  Anzoletta). 

Che  cos'è?  dimmi,  dimmi. 

Anzoletta  (piano). 
E  il  motivo  per  la  sua  opera. 

Porpora. 
Finirò  di  vestirmi,  intanto.  (Siede  vicino 

al  cembalo  in  modo  da  nascondere  Anzoletta,  se  oc- 
correrà  che   il  pezzo  sia   eseguito    dentro   le   scene.) 

Beppino,  dammi  la  mia  parrucca.  (Haydn 

aiuta  Porpora  a  mettere  la  parrucca,  ravviandola  con 
Checchi.  5 
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un  pettine.)  Val  puFC,  vaì,  Anzoletta,  son 

qui  a  sentirti.  (Anzoletta  suona  le  poche  battute 
leggendo  la  musica.  Haydn  dimentica  la  parrucca,  e 
col  pettine  in  aria  seg'vie  il  tempo,  interrompendosi 
bruscamente  quando  il  Porpora  accenna  a  voltarsi. 
Finito  il  suono  succede  una  breve  pausa.) 

Porpora. 

Ebbene,  non  dici  nulla?  Sei  diven- 
tata muta? 

Anzoletta. 

Vi  ripeto  che  mi  par  bello  il  motivo, 
ma  temo  non  averlo  reso  con  una 
espressione  giusta. 

Porpora 

(in  piedi  accigliato). 

Tu  credi  questo,  eh? 


//  piccolo   Haydn.  35 


Anzoletta. 
Sì,  maestro,  e  posso  ripeterlo  ancora. 

(Piano   a   Haydn)    Che    COSa    t'è    parSO? 

Haydn  (piano. 
Non  saprei.  Ho  paura  a  dirtelo. 

Porpora. 

Tu  credi  dunque  di  non  aver  trovata 
la  giusta  espressione,  eh?  Sappi  invece 
che  tu  hai  suonato  mirabilmente....  (con 
dolorosa  agitazione)  ma  Sappi  ancora  che 
non  potevi  mettere  in  quelle  note  la 
vita  che  non  e'  è  !  Non  senti  tu  che 
manca  h  dentro  il  calore?  Non  ti  sei 
accorta  che  il  getto  della  fantasia  ina- 
ridita non  ha  avuta  una  sola  goccia  di 
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limpida  vena?....  (Con  impeto  strappa  il  foglio.) 

Maledetta  musica!....  Maledettissima  Ar- 
mida!..,. Oh  dov'è  andato  il  mio  bel  sole 
di  Napoli?  Dov'è  la  mia  cara  laguna  di 
Venezia?  Questa  caligine  tedesca  mi 
soffoca,  mi  uccide  il  cervello!  Un  giorno 
solo,  un  giorno  della  mia  gioventù  piena 
d' incanti  e  di  entusiasmi,  e  dopo  fa- 
temi sparire  dal  mondo....  la  mia  agonia 
è  finita;   chiudetemi  nella  tomba  come 

il  più  volgare  degli  uomini  !  (Cade  prostrato 
sopra  una  sedia.  Anzoletta  è  seduta  in  un  canto  af- 
tiittissima.) 

Haydn  (da  sé). 

Come  mi  fa  male!  E  se  gli  dicessi 

(Con  dolcezza  al  Porpora)  Ritroverete  la  vena, 
signor  maestro:  prendete  il  caffè  in- 
tanto:   dev'essere  diaccio  marmato.  (GU 
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porge  la    tazza.    Porpora    beve    senza    dir    nulla.)    E 

poi  c'è  questa  lettera   che   hanno  por- 
tata  dianzi    (porgendola). 

Porpora. 

Dammela  qui:  chi  sarà  il  seccatore? 

(Apre  sorpreso.)  Dell'abate  Mctastaslo  ! 

AnZOLETTA    (s'alza). 

Qualche  brutta  notizia,  forse? 

Porpora  (leggendo). 

"  Gentilissimo  e  illustrissimo  signore 
e  padron  mio  colendissimo.  „  Sempre 
mellifluo  e  inzuccherato  il  signor  abate! 
"  Importanti  deliberazioni  sono  state 
prese  sul  proposito  della  vostra  nuova 
opera  Armida,  e  l'eccellentissimo  signor 
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conte  Kaunitz,  ministro  di  Stato  e  so- 
printendente agli  imperiali  e  reali  teatri 
di  Corte,  avendo  urgente  bisogno  di 
conferire  coll'illustre  vostra  allieva,  si- 
gnora Anzoletta,  alla  quale  vi  piace- 
rebbe assegnare  in  quest'opera  la  parte 
di  prima  donna....  „  (S'interrompe.)  Vorrei 
un  po'  vedere  che  ci  fosse  qualche  dif- 
ficoltà ! 

Anzoletta. 

Continuate,  continuate. 

_    Porpora  (leggendo). 

"  Avendo  urgente  bisogno,  ecc.,  ecc., 
si  degnerà  oggi  di  far  visita  alla  prelo- 
data illustre  signora,  alla  quale  intanto 
vi  prego  di  rassegnare  i  rispettosi,  af- 
fettuosi sensi  della  mia  verace  amicizia, 
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con  la  quale  mi  professo,  ecc.,  ecc.,  Pie- 
tro Metastasio.  „  Eh  !  Che  te  ne  pare? 

Haydn. 

Che  onore,  signora  Anzoletta!  Un 
ministro  che  viene  a  farvi  visita! 

Anzoletta.  . 

Maestro  mio,  ho  un  presentimento  : 
non  ci  vedo  nulla  di   buono  qui  sotto. 

Porpora. 
Come  sarebbe  a  dire? 

Anzoletta. 

Sarebbe  a  dire  che  ho  buone  orec- 
chie io,  e  che  il  conte  Kaunitz,  sten- 
dendo qui  la  sua  mano  protettrice,  può 
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anche   nascondere   il  sasso  destinato  a 
colpirci.... 

Porpora  (brusco). 

Sei  una  matta,  tu;  sei  una  testolina 
bizzarra.  Orsù,  basta  con  i  discorsi  inu- 
tili, e  se  ci  sarà  burrasca,  la  sfideremo: 
ben  altre  battaglie  ho  saputo  combat- 
tere e  vincere  !  Fatti  animo,  e  preparia- 
moci a  ricevere  degnamente  il  signor 
ministro.  Lasciami  lavorare  intanto  :  cer- 
cherò daccapo  questo  maledetto  motivo. 

(Si  mette  alla  tavola  più  indietro  del   cembalo:    apre 
i  suoi  scartafacci  e  declama  con  enfasi,  ma  dignitoso) 

Morta  alla  speme  è  l'anima, 
È  il  ciglio  inaridito: 
Da  mille  atroci  spasimi 
È  questo  cor  ferito. 

(Rimane  assorto  come  cercando.) 
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SCENA  TERZA. 
Marianna  Haydn  di  dentro,  poi  fuori, 

e  detti. 

Marianna  (di  dentro). 
Dov'è,  dov'è  il  mio  Beppino? 

Haydn    (scuotendosi). 

Questa  voce....  oh  Dio!...  Ma  è  la 
mamma!....  (Corre  alia  porta.)  Oh  mamma 
mia!  Mamma  mia  adorata!  (Saita  ai  coUo 

di  Marianna  che  entra.) 

Marianna 

(da  campagnuola  benestante). 

La  tua  mamma,  sì,  che  non  poteva 

Checchi.  6 
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più  vivere  se  non  ti  vedeva....  Dio  buono, 
ma  tu  non  sei  solo  qui....  Signorina.... 
dovete  essere  l'Anzoletta  di  certo!  (Fa 

una  riverenza.  Anzoletta  la  prende  per  la    mano.)    E 

quel  signore  vecchio,  chi  è?...  Ghi  è? 
Dimmelo,  via. 

Haydn. 
È  il  signor  Porpora. 

Marianna    (meravigliata). 

Lui!  Quel  maestro  tanto  grande  che 
tutti  nel  mondo  conoscono,  come  tu  mi 
hai  scritto?  Oh  bella!  A  guardarlo  mi 
par  fatto  come  tutti  gli  altri....  ma  non 
importa;  sarà  bravo  lo  stesso.  Dunque 
è  il  tuo  maestro,  eh? 


//  piccolo  Haydn.  48 


Haydn 

(un  po'  confuso). 

Già....  già....  è  il  mio  maestro! 

Anzoletta. 

Venite  pure  avanti,  buona  signora, 
vi  voglio  presentare  al  maestro. 

Marianna 

(sorridente,  e  in  disparte  con  Anzoletta  e  Haydn). 

Buona  signora?  Ma  non  sono  una  si- 
gnora io,  e  se  abbiamo  un  po'  di  grazia 
di  Dio  e  un  po'  di  lavoro  avviato  lag- 
giù, ci  vuol  altro  per  arrivare  a  voi  al- 
tre delle  grandi  città....  Tal  quale  mi 
vedete,  ho  fatto  il  viaggio  fino  a  Vienna, 
un  po'  a  piedi,  un  po'  trascinata....  vi 
meravigliate,  eh  ?  Ma  io,  niente  paura  ! 
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Alla  fine  di  ogni  giornata  di  cammino 
pensavo  che  m' ero  avvicinata  di  più 
al  mio  caro  figliuolo,  e  la  sera  mi  ripo- 
savo negli  alberghi,  parlando  con  tutti 
di  lui,  perchè  lui  sarà  un  uomo  grande, 
non  è  vero,  eh?  Oh  l' occhio  d' una 
mamma  non  s'inganna  mai,  sapete;  e 
quel  bravo  organista  del  nostro  paese 
me  lo  diceva  sempre:  Mandate  questo 
figliuolo  a  Vienna,  e  fatelo  studiare!  — 
E  io  l'ho  mandato,  oh  bella  !  E  il  giorno 
che  mi  diceva  addio  colle  lacrime  agli 
occhi,  io  ridevo  perchè  non  si  sgomen- 
tasse, ma  ho  pianto  tanto  dopo,  signo- 
rina mia!  E  quando  quella  sera,  per 
distrazione,  ho  messa  la  sua  posata  in  ta- 
vola, e  non  l'ho  veduto  arrivare  cantando 
come  faceva  sempre....  oh,  credetelo!  mi 
parve  che  mi  si  spezzasse  il  cuore! 


//  piccolo  Haydn.  48 


Haydn. 

Buona   mamma!    Oh   come  ti  voglio 
bene! 

Porpora 

(picchiando  sulla  tavola). 

È  inutile,  è  inutile....  e  con  tutte  que- 
ste   voci    pettegole  !...    (Rabbioso,   voltandosi) 

Ma  chi  è  là?  E  questa  donna,  che  vuole? 
Chi  la  manda?  Che  cosa  chiede? 

Haydn. 
E  la  mia  cara  mamma,  signor  maestro. 

Porpora 

(dopo  averla  osservata). 
Buon    giorno.    (Si  rimette  a  lavorare.) 


46  //  piccolo' Haydn. 

Marianna. 

La  vostra  grande  fama,  o  signore,  e 
la  celebrità  meritata  che  godete  per 
tutta  Vienna....  sicuro,  o  signore....  (Piano 
a  Haydn)  Oh  Dio  !  Avevo  preparato  un 
bel  compUmento,  e  non  me  ne  ricordo. 
(Forte)  Insomma,  vi  parlerò  alla  buona: 
sono  tanto  contenta,  proprio  arcicon- 
tenta,  che  abbiate  qui  in  casa  questo 
mio  genietto,  ecco! 

Porpora. 
Demonietto,  volevi  dire. 

Haydn 

(impaurito,  ad  Anzoletta). 

Ora  si  scopre  tutto. 


//  piccolo  Haydn.  47 

AnZOLETTA    (piano  a  Haydn). 

Ho  una  gran  paura  anch'io. 
Porpora 

(interrompendosi  di  quando  in  quando  dal  lavoro, 
come  persona  infastidita). 

Ero  mal  prevenuto  contro  questo  ra- 
gazzo, perchè  girano  tanti  bricconi  per 
il  mondo....  ma  non  c'è  male!  Ora  non 
sono  affatto  scontento. 

Marianna. 
Oh  che  bella  cosa!  Dunque  studia,  eh? 

Porpora 

(meravigliato,  ridendo). 

Studia?  E  che  diavolo  volete  che 
studii? 


48  //  piccolo  Haydn. 


AnZOLETTA    (intervenendo). 

È  un  modo  di  dire,  maestro:  insomma, 
Beppino  ha  imparato  bene  le  sue  cose, 
e  ne  siamo  davvero  contenti. 

Porpora 

(da  sé,  astratto,  declamando). 

Morta  alla  speme  è  l'anima, 
È  il  ciglio  inaridito  ! 

Questo  maledetto  ciglio!  Se  non  mi 
manda  lacrime,  mi  mandi  almeno  le 
note  che  cerco.  (Pensa.) 

Marianna  (a  Haydn). 
Ma  ohe,  dico!  Che  arnese  è  questo? 

(accennando  il  grembiule.) 

Haydn  (togliendolo). 
Ah    già,    già....    rimettevo   in   ordine 


//  piccolo  Haydn.  49 

della  musica,  e  la  musica  che  è  polve- 
rosa non  volevo  che  mi  conciasse. 

Porpora 

(voltandosi  d'un  tratto  a  Marianna). 

Del  resto,  sapete  bene  che  in  fatto  di 
salario  non  mi  sono  obbligato  a  nulla. 
(Fra  sé)  Che  a  un  tratto  pretendesse 
qualche  soccorso!  Si  starebbe  freschi! 

(Si  rimette  a  lavorare.) 

Marianna  (ad  Anzoietta). 

Salario?  Ha  detto  salario?  Vorrei 
un  po'  sapere  che  cosa  c'entra. 

Anzoletta. 

Ma  ha  detto  bene;  salario.  Vuol  dire 
che  non  si  è  obbligato  a  tenere  Bep- 
pino per  un  determinato  salario,  o,  se 

Checchi.  7 


5o  //  piccolo  Haydn. 

vi  piace  meglio,  una  pensione....  Si  è 
obbligato  invece  a  tenerlo  gratis,  finché 
progredendo  negli  studi,  capite  bene, 
Beppino  arrivi  a  guadagnare  qualche 
cosa,  e  allora  se  ne  potrà  riparlare. 
(Da  sé)  (Sudo  tutta  a  infilzare  tante 
bugie.) 

Marianna. 

¥.  che  discorsi  son  questi?  Ma  io 
anzi,  signor  maestro,  vi  sarò  gratissima 
per  tutta  la  vita,  e  se  la  Santissima 
Vergine  ci  fa  la  grazia  che  il  nostro 
Beppino.... 

Porpora 

(alzandosi  in  collera). 

Fatemi  voi  invece  la  grazia  di  non 
seccarmi  !  Con  questo  eterno  cicaleccio 


//  piccolo  Haydn.  5r 

m'  avete  frastornato  abbastanza  ;  m'  a- 
vete  fatto  perdere  il  filo  della  mia  idea! 
Ho  le  orecchie  tutte  intronate!  M'avete 
messo  la  disarmonia  nel  cervello,  e  chi 
sa  ora  quanta  fatica  mi  toccherà  a  du-* 
rare....  maledette  le  donne!  (Raccoglie  in 
fretta  i  suoi  scartafacci.)  Stupido!  Pazzo!  Im- 
becille io  a  starvi  a  sentire....  (Con  rabbia, 
declamando)  Il  ciglio  inaridito!...  Il  clglìo!... 

(Esce.) 


SCENA  QUARTA. 
Marianna,  Anzoletta ,  Haydn. 

Marianna. 

Sarà  un  gran  bravo  maestro,  non  se 
ne  deve  dubitare,  ma  non  è  mica  dolce 
come  una  pasta  di  zucchero! 


//  piccolo  Haydn. 


Anzoletta. 

Ci  vuole  un  po'  di  pazienza  con  lui, 
specialmente  quando  lavora. 

Marianna. 

E  quando  ha  il  tic;  oh,  me  ne  sono 
accorta,  veh! 

Haydn. 

Quale  tic,  mamma? 

Marianna 

(toccandosi  la  fronte). 

Il  tic,  qui:  tutti  quelli  che  studiano 
ne  soffrono  ;  me  lo  diceva  anche  il  no- 
stro organista.   (Contraffacendo  il  Porpora)    "  Il 

ciglio,  il  ciglio.  „  L' è  chiara,  to'  !  Vuol 
dire  che  ha  il  tic,  oh  bella! 


//  piccolo  Haydn.  53 


AnZOLETTA    (ridendo). 

Cara  signora  Haydn....  ma  vedete  un 
po'  !  Forse  perchè  siete  la  mamma  di 
Beppino  che  amo  tanto,  e  forse  perchè 
siete  bella,  fatto  sta  che  mi  piacete,  e 
vi  vorrò  sempre  un  gran  bene. 

Marianna 

(prendendo  la  mano  di  Anzoletta). 

Lasciamo  andare  le  bellezze,  signo- 
rina mia,...  non  vi  dirò  che  ora  ci  man- 
chi nulla,  a  noi  laggiù,  e  tutti  i  giorni 
ringrazio  la  Madonna  Santissima  di  quel 
po'  di  bene  che  ci  ha  mandato,  ma 
quando  si  è  lavorato  duramente  tutta  la 
vita.,.,  basta!  Oggi  sono  contenta,  oggi 
son  più  felice  di  Maria  Teresa,  che  pure 
ha  tanti  figliuoli,  così  mi  dicono. 


54  //  piccolo  Haydi 


Haydn. 

Tu  hai  qui  me  solo  invece,  non  è  vero, 
mamma  mia?  E  un  giorno  io  ti  rammen- 
terò questa  visita  che  mi  fai  oggi,  e  ca- 
pirai   (guardando  Anzolctta  con   intenzione)    Se    ti 

ho  voluto  bene  davvero....  Sono  piccolo 
ancora,  eppure  io  ho  un  segreto  per 
te:  non  mi  domandar  nulla.  Io  sono 
buono,  sai,  e  studio  tanto,  e  voglio  che 
nei  mondo  si  parli  più  tardi  di  me.  Poco 
ho  imparato  in  due  mesi  :  ma  qui  den- 
tro, oh    se    tu   sapessi    quante   cose  ci 

sento  !  (Esaltandosi  a  poco  a  poco,  ma  serbando 
sempre    1'  ingenua    grazia    della    sua    età)         1  UttO 

quello  che  il  maestro  dice,  io  lo  imparo 
a  memoria;  le  note  che  lui  fa  uscire  da 
quello  strumento,  mi  s'inchiodano  tutte 
qui:   ma,  non  so  che  cosa  sia,  quando 


//  piccolo  Haydn.  '  55 

ci  ripenso,  le  vedo   come    in    un    altro 

modo:    (quasi  cercando  le  parole)  SOnO  Sempre 

quelle,  ma  hanno  come  un'  altra  voce  : 
se  fossero  persone  direi  un  altro  viso.... 
tu  mi  capisci,  Anzoletta?  Poi  se  tu  sa- 
pessi, mamma  !  Qualche  volta  la  musica 
mi  fa  male,  e  piango  pensando  a  te  : 
allora  Anzoletta  mi  racconta  del  suo 
paese....  oh  che  paese,  mamma!  (Con  stu- 
pore quasi  infantile)  Tutti  Ì  palazzi  di  marmo, 
e  tutti  fabbricati  sull'acqua  !  Te  li  figuri 
tu?  Io  sì!  E  le  belle  cupole  sono  tutte 
coperte  d'oro,  e  invece  di  carrozze  ci 
sono  le  gondole,  e  dappertutto  e'  è  il 
sole,  dappertutto  suonano  e  cantano.... 
(Con  entusiasmo)  Oh  bella  Italia!...  Perchè 
si  chiama  così  quel  paese....  se  un  giorno 
potrò  arrivare  a  vederti,  sento  che  ba- 
cerò la  tua  terra,  sento  che  l'anima  mia 


56  II  piccolo   Haydn. 

prenderà  qualche   cosa  del  tuo  sole  e 

del    tuo    cielo....    (a  mano  a  mano  che  parla  s'è 

accostato  al  cembalo)  Senti,  scHtì,  mamma, 
come  fanno  la  musica  laggiù....  E  un 
giovane   di  vent'  anni   che  scrive  :   me 

l'ha  insegnato  AnZOletta.  (Siede  ai  cembalo, 
e  col  viso  in  alto  eseguisce  lentamente  le  prime  venti 
battute  del  minuetto  del  Boccherini,  ricominciando 
poi  dalle  prime  battute  fino  all'  entrata  del  Porpora.) 

Anzoletta 

(piano  a  Marianna  mentre  Haydn  suona). 

Il  genio  del  Porpora  s' avvicina  pur 
troppo  al  tramonto,  ma  in  vostro  figlio, 
signora,  c'è  l'alba  d'un  altro  genio  che 
nasce:  un  giorno  sarete  orgogliosa  di  lui. 

Haydn 

(sempre  suonando). 

Come  accarezzano  queste  note!....  non 


Il  piccolo   Haydn.  87 

le  vedi,  mamma,  le  belle  signore  che 
ballano?  C'è  una  sala  tutta  sfavillante 
di  lumi....  Oh  che  begH  abiti!  Che  bei 
gioielli!  Ora  fanno  la  riverenza.... 


SCENA  QUINTA. 

Porpora    e    detti. 

Porpora 

(entrato  un  po'  prima  prorompe). 

Corpo  di  mille  diavoli! 
Haydn 

(spaventato  corre  dalla  mamma). 

Il  maestro! 

Checchi. 


58  //  piccolo  Haydn. 


Anzoletta 

(si  nasconde  dietro  Marianna), 

Misericordia! 

Marianna. 
Beh!  Che  cosa  è  stato? 

Porpora. 

Che   cosa  è  stato,  dite  voi?    (Con    forza  a 

Beppino)    Che  facevi  tu  al  mio  cembalo? 

Haydn. 
Maestro,  perdonatemi. 

Porpora. 

Non    sono    maestro    di    nessuno,  io: 
rispondi,  mariuolo,  che  cosa  facevi? 


//  piccolo  Haydn.  69 


Anzoletta 

(dopo  un  momento  d'esitazione). 

Ebbene,  è  mutile  nascondersi;  già  o 
prima  o  poi  dovevate  saperlo.  Beppino 
suonava  sul  vostro  cembalo  perchè  sa 
suonare.  Beppino  è  in  casa  vostra  per- 
chè vuol  essere  un  artista  ;  non  è  niente 
affatto,  come  voi  credevate,  un  servi- 
tore. Beppino  sarà  un  giorno  V  allievo 
che  vi  farà  più  onore  di  tutti....  e  se 
vi  abbiamo  fatto  un  mistero,  se  ci  siamo 
trovati  d' accordo  nell'  ingannarvi,  per- 
donateci, caro  maestro,  ma  datene  la 
colpa  al  vostro  carattere  difficile  e  bi- 
sbetico, ài  vostri  sospetti  ingiuriosi,  alla 
vostra  manìa  di  trovar  nemici  dapper- 
tutto !  (Poi  da  sé)  (La  botta  è  andata  ;  che 
Dio  ce  la  mandi  buona.) 


6o  II  piccolo  Havdn. 


Marianna. 

Figliuoli  miei,  che  la  Madonna  mi 
faccia  perdere  la  vista  degli  occhi,  se 
ci  capisco  una  sola  parola. 

•    Porpora 

(facendo  i    gesti  convulsi  dell'uomo  che  vuol   parlare 
e  non  può). 

Miserabili!...  Traditori!...  Avevo  ra- 
gione dunque....  Eccole  le  trame  nasco- 
ste de'  miei  rivali!...  Ecco  il  ladro  dome- 
stico incaricato  di  rubare  i  tesori  della 
mia  fantasia!  Tu,  tu,  mascalzone! 

Marianna  (slanciandosi). 

Ladro,  mascalzone  al  mio  figliuolo, 
alla  mia  creatura? 


//  piccolo  Haydn.  6i 


Porpora. 

Ah  sì,  eh?  Si  entra  in  casa  mia  con 
un  pretesto  volgare,  per  poter  un  giorno 
fare  man  bassa  su  tutto;  e  io,  bestia, 
non  ci   pensavo,  di  nulla  mi  avvedo!... 

E    tu    poi  (minacciando  Anzoletta)  mi  renderai 

conto  della  tua  nera  condotta.  Misera- 
bili tutti  !  Iniqui,  traditori  !  (Passeggia  agi- 
tatissimo,  gesticolando.) 

Marianna. 

Giuseppe  Haydn  !...  La  speranza  della 
mia  vecchiaia!...  Ma  io  lo  credevo  felice 
il  mio  figliuolo  !  E  Dio  mi  riserbava  alla 
più  grande  delle  amarezze,  e  io  devo 
arrossire  per  lui  e  per  me....  (Piange.)  Ah, 
è  troppo  crudele;  mi  si  spezza  l'anima  ! 


62  //  piccolo  Haydn. 


Haydn 

(che  s'era  inginocchiato). 

Mamma  mia,  perdonami! 


Marianna. 

Ma  non  è  più  questo  il  momento  di 
piangere,  signor  Porpora.  Io  vi  do- 
mando scusa  se  rimaneste  ingannato; 
ma  le  vostre  parole,  vedete,  le  ho  tutte 
qui,  e  mi  hanno  trafitta  l'anima!...  Voi 
siete  il  padrone  in  casa  vostra,  ma  nella 
mia  ignoranza  capisco  pure  che  non 
avevate  il  diritto  di  oltraggiare  questa 
innocente  creatura.  Noi  usciamo  di  casa 
vostra  e  ne  usciamo  per  sempre,  ma 
un  giorno  forse  vi  pentirete  d'essere 
stato   così   ingiusto  e  cattivo....  Prendi 


//  piccolo  Haydn.  63 

la  tua  poca  roba,  Beppino,  e  Dio  in 
qualche  modo  provvederà! 

Porpora. 

Fuori  di  casa  mia,  sì,  fuori  ;  io  non 
chiedo  nulla  ad  anima  viva,  e  non  si 
chieda  nulla  da  me.  Voglio  esser  solo 
nel  mondo,  e  che  il  mondo  mi  si  spro- 
fondi sotto  i  piedi,  se  insegno  più  una 
sola  nota  di  musica  a  nessuno....  Fuori! 

r  UOri  !  (Marianna  e  Haydn  escono  ;  Anzoletta  vor- 
rebbe seguirli,  ma  resta  sull'  uscio  all'  apparire  del 
conte  Kaunitz  dal  fondo.) 


64  //  piccolo  Haydn. 


SCENA    SESTA. 

//  conte  Kaunitz ,   Porpora , 
Anzoletta. 

Porpora  (volgendosi). 
Il   signor    ministro    Kaunitz  !    (Fa  un 

grande  inchino.) 

Kaunitz. 

Scelgo  forse  un  cattivo  momento.... 
una  donna  e  un  ragazzo  che  escono 
piangenti....  Mi  duole,  signor  Porpora, 
e  ditemi  francamente  se  vi  disturbo. 

Porpora. 
Oh   signor  ministro,  voi  mi   onorate 


//  piccolo  Haydn.  65 

anche  troppo;  un  piccolo  incidente  spia- 
cevole....  (Severo  ad  Anzoletta)   Vieni  avanti, 

tu:  il  signor  ministro  avrà  qualche  cosa 
da  dirti,  m'immagino....  Favorite  di  se- 
dere, signor  conte. 

Kaunitz. 

Sediamo.  (Da  sé)  Ci  vorrà  un  po'  di 
diplomazia  con  quest'orso.  (Forte)  I  miei 
omaggi  alla  valentissima  artista. 

Anzoletta  (s'inchina). 
Ringrazio  Vostra  Eccellenza. 

Kaunitz. 

E  prima  di  tutto,  signor  maestro,  non 
vi  faccia  meraviglia  questa  mia  visita.... 
Basta!    insomma    dicevo....   (Pausa.)   Che 

Checchi.  9 


66  II  piccolo  Haydn. 

cosa  dicevo?  Ah  sì,  della  vostra  opera, 
maestro.  Sicuro....  sicuro....  la  vostra 
opera  è  aspettata  con  impazienza  da 
tutti,  e  perfino  l' augusta  Imperatrice 
Maria  Teresa  si  è  degnata  ieri  sera  di 
dirmi....  perchè  io  sono,  benché  indegno, 
soprintendente  ai  teatri  di  Sua  Maestà, 
e  Sua  Maestà  mi  onora  della  sua  fidu- 
cia, anche  nelle  faccende  dell'arte.  Di- 
cevo dunque,  signorina....  che  cosa  di- 
cevo? 

Porpora 

(da  sé  con  stizza). 

(Diceva,  diceva,  ma  non  ha  detto  an- 
cora nulla.) 

Kaunitz. 
Sicuro;   incominciamo  da  voi,  signo- 


//  piccolo   Haydn.  67 

rina....  Bella  voce!  stupenda  voce!  Un 
metodo  di  canto  poi,...  Eh  già,  non  po- 
trebbe essere  diversamente;  voi,  signor 
Porpora,  e  se  ve  lo  dico  io  potete  cre- 
dermi sulla  parola,  voi  siete  il  più  grande 
professore,  il  più  grande  contrappunti- 
sta del  nostro  tempo. 

Porpora 

(s'inchina,  e  borbottando  dice  fra  sé) 

(Animale!  Lo  sapevo  prima  di  te.) 

Kaunitz. 

In  quanto  alla  vostra  opera  Armida, 
perchè  è  appunto  deW Armida  che  devo 
parlarvi,  capite  bene,  maestro,  che  un 
povero  soprintendente  dei  teatri  ha 
mille  persone  da  contentare,  centomila 


68  //  piccolo  Haydn. 


piccole  ambizioni  da  tenere  a  bada,  e 
si  fa,  e  si  fa....  poi  in  fondo  pare  che 
non  si  faccia  mai  nulla,  o  che  il  fatto 
si  sia  fatto  male....  Insomma,  bisogna 
intendersi  all'amichevole.... 

Porpora. 

Signor  conte,  perdonate  alla  mia  im- 
pazienza un  po'  troppo  meridionale,  ma 
se  non  vi  degnate  di  spiegarvi  più  chia- 
ramente.... 

Kaunitz. 

Sarò  chiarissimo.  Dicevo  dunque.... 
ma  che  cosa  dicevo?  Ah  sì!  Che  la 
voce  della  signorina  ha  una  morbidezza 
incantevole,  una  grazia  inarrivabile,  non 
c'è  che  dire,  ma  vi  ha  chi  pretende.... 


//  piccolo  Haydn.  69 

buon  Dio  !  Che  cosa  non  si  pretende  a 
questo  mondo?  Insomma,  si  pretende 
più  o  meno  giustamente,  più  o  meno 
razionalmente,  che  per  la  vostra  Ar- 
mida sia  meglio  adattata  un'altra  prima 
donna....  la  Holbauer,  per  esempio....  ed 
ella  è  una  mia  buona  amica,  ricorda- 
tevene. 

Porpora 

(alzandosi  vivamente). 

La  Holbauer?  La  protetta,  la  benia- 
mìna  del  maestro  Reuter?  Impossibile, 
signor  conte,  impossibile! 

Kaunitz. 

Un  momento,  il  mio  carissimo  Por- 
pora, e  vi  prego  a  riflettere  che.... 


70  II  piccolo  Haydn. 


Porpora 

(interrompendo  agitato). 

La  Holbauer?  No,  no,  mille  volte  no! 
Che  cosa  sanno  della  mia  opera  perchè 
si  voglia  fin  d'ora,  senza  cognizione  di 
causa ,  assegnarne  le  parti  ?  Io  l' ho 
scritta  per  la  mia  allieva,  per  la  mia 
Anzoletta,  e  malgrado  i  dispiaceri  do- 
mestici ch'ella  mi  dà,  ho  troppo  vivo 
nell'anima  il  sentimento  dell'arte,  perchè 
io  non  dica  in  faccia  a  voi,  signor  conte, 
come  lo  direi  in  faccia  al  mondo,  che 
nessuna  cantante  uguaglierà  mai  questa 
mia  allieva.  E  sfido  tutti  i  miei  nemici, 
sfido  tutti  quelli  che  vorrebbero  la  mia 
morte  a  provarmi  il  contrario  !  (Con  grande 

esasperazione.) 


//  piccolo  Haydn.  71 


KaUNITZ    (da  sé). 

(Ma  non  è  un   uomo    costui  !  E  uno 

spino!)      (Forte,    alzandosi)       Quand'  è      COSÌ, 

giacché  una  via  di  conciliazione  è  im- 
possibile.... e  Dio  sa  se  avrei  voluto  con- 
tentarvi, per  riguardo  al  vostro  illustre 
nome,  e  per  deferenza  al  singolare  ta- 
lento della  signorina....  dicevo  dunque.... 
ah  sì,  che  sono  dolente,  che  sono  morti- 
ficato di  darvi  una  brutta  notizia.  Gl'im- 
pegni della  Holbauer  alla  Corte  termi- 
nano fra  due  mesi....  se  voi  non  volete 
che  ella  abbia  parte  neW Armida,  sarà 
posta  in  iscena  un'  altra  opera  dove 
ella  possa  cantare  in  questi  due  mesi. 
L,'  Armida  aspetterà  il.  suo  turno.  (Per 

partire.) 


72  //  piccolo  Haydn. 


Anzoletta. 

Perdoni,  signor  conte,  e  si  compiaccia 
rispondermi  :  la  decisione  suprema  della 
Direzione  è  irrevocabile? 

Kaunitz 

(tornando  a  sedere). 

Avete  detto  la  precisa  parola:  irre- 
vocabile. 

Anzoletta. 

Se  la  Holbauer  non  canta  nell'  Ar- 
mida, sarà  messa  in  scena,  avete  detto, 
un'altra  opera? 

Kaunitz. 
Sarà  messa  in  scena  un'altra  opera. 


//  piccolo  Haydn.  78 


Anzoletta. 

Ebbene,  rinunzio  senza  rammarico 
alla  mia  parte. 

Porpora. 
Anzoletta!  Che  cosa  dici  mai? 

Anzoletta. 

Dico  che  noi,  poveri  artigiani  della 
musica,  abbiamo  breve  il  trionfo,  e 
r  oblio  sempiterno  ci  aspetta.    Ma  vói, 

maestro,      (prendendogU     le     mani)      VOÌ     sicte 

grande,  voi  siete  immortale....  Canti 
pure  la  Holbauer  in  vece  mia;  io  sarò 
la  prima,  maestro,  a  piangere  di  gioia 
per  il  vostro  trionfo. 

Checchi.  10 


74  II  piccolo  Haydn. 

KaUNITZ    (da  sé). 

(Hanno  parata  la  prima  botta!) 
Porpora 

(senza   dir   nulla   stringe   la   mano   ad   Anzoletta, 
baciandola  in  fronte  :  poi  al  conte) 

Ha  sentito,  Vostra  Eccellenza?  La 
mia  allieva  rinunzia  alla  parte. 

Kaunitz. 

Ma  bene,  ma  benissimo!  Non  mi 
aspettavo  meno  da  voi,  tanto  modesta 
quanto  valente,  tanto  generosa,  quanto 
disinteressata....  sicuro....  sicuro....  Oh 
andate  là  che  me  ne  intendo  io  !  E  ora, 
maestro....  da  bravo  dunque:  c'è  un'al- 
tra condizione  che  la  Direzione  del  tea- 
tro  vi   rammenta   per   mezzo   mio,  ma 


//  piccolo  Haydn. 


sarà  cosa  ben  facile  adempirla.  Domani' 
scade  il  termine  per  la  consegna  della 
vostra  opera;  domani  dunque  inviatemi 
il  manoscritto. 

Porpora  e  Anzoletta 

(insieme). 

Domani  ? 

Kaunitz. 

Eh  già,  domani.  Non  siamo  ai  i5  di 
dicembre?  (Da  sé)  (L'opera  non  è  in  or- 
dine!...) 

Porpora. 

Domani....  domani....  Domani  non 
posso. 

Kaunitz. 

Come  !  come  !  come  !  Oh  diavolo  mai  ! 


-76  //  piccolo  Haydn. 


È  un  fatale  contrattempo  codesto,  e  i 
poteri  discrezionali  che  ho  non  mi  per- 
mettono assolutamente....  Capite  bene.... 
la  Corte....  il  pubblico....  gl'impegni  che 
abbiamo  presi.... 

Porpora. 

Domanderò  una  dilazione  di  quindici 
giorni,  di  dieci,  di  otto  giorni  soltanto.... 
ma  domani....  Vostra  Eccellenza  se  ne 
persuada  una  volta  per  tutte,  domani 
non  sono  in  grado  di  con^gnare  il 
mio  manoscritto. 

KaUNITZ    (freddamente). 

Con  la  migliore  volontà  di  rendervi 
servigio,  non  posso  non  riconoscere, 
signor  Porpora,  che  voi  mancate  ad  un 


//  piccolo  Haydn.  77 

impegno,  ad  una  parola  data....  sicuro.... 
le  vostre  proteste  sarebbero  inutili.... 
me  ne  piange  il  cuore,  ma  conviene 
che  facciamo  di  necessità  virtù.  Fra 
otto  giorni  andrà  in  prova  un'  altra 
opera.  (S'aiza.) 

Porpora. 
Un'altra  opera?  E  questa  sarebbe? 

Kaunitz. 

L' opera  che  la  Corte  e  i  Viennesi 
tutti  attendono  con  grande  impazienza, 
come  attendevano  la  vostra....  Insomma 
la  Betulia  Liberata  del  Reuter. 

Porpora 

(con  amarezza,  e  con  impeto). 

Dovevo    aspettarmelo!    L'opera    del 


78  //  piccolo  Haydn. 

mio  rivale!  Betulia  Liberata!  libretto 
del  Metastasio....  Ah!....  ah!....  Capisco 
ora  la  lettera  dell'esimio  abate!...  Ca- 
pisco le  sue  reticenze,  capisco  tutto.... 
Ma  no,  signor  conte....  questo  non  è 
possibile....  siate  generoso  ed  umano, 
voi  che  tutto  potete,  e  non  avrete  a 
pentirvene  :  ve  lo  giuro  per  quello  che 
ho  di  più  sacro  al  mondo,  per  que- 
st'  arte  divina  che  amai  fin  da  fan- 
ciullo, che  fu  la  sola,  l' unica  consola- 
zione della  mia  vita! 


(Entrano  dalla  porta  laterale  Haydn  e  Marianna. 
Haydn  ha  un  piccolo  bastone  sulla  spalla,  e  infilato 
nel  bastone  un  involto:  si  avviano  addolorati  verso 
il  fondo,  ma  alle  parole  del  Porpora,  Haydn  fa  cenno 
alla  madre  di  fermarsi,  e  si  mette  in  ascolto  dicendo 

fra  sé)  Il  signor  ministro  ! 


//  piccolo  Haydn.  79 


Kaunitz. 

Io  sono  nella  più  grande  delle  deso- 
lazioni, caro  maestro,  ma  che  posso 
farci  io?  Non  posso  nulla,  assoluta- 
mente nulla.  Datemi  la  vostra  opera 
finita,  e  fra  otto  giorni  sarà  messa  in 
prova. 

Porpora 

(nella  più  grande  agitazione). 

E  se  io  vi  dicessi  che  tutto  è  quasi 
pronto,  ma  che  dalla  mia  fantasia  non 
è  sbocciata  ancora  quell'  ultima  ispira- 
zione che  cerco  da  tanti  giorni?  Oh, 
voi  forse  non  riuscite  a  comprendermi 
bene,  signor  conte,  ma  quello  che  manca 
è  un  nulla  ed  è  tutto;  è  un  angoscioso, 
un   supremo  grido   dell'  anima ,  è   una 


8o  //  piccolo  Haydn. 

frase,  è  un  motivo  che  sorge  luminoso 
nella  mente  quando  meno  ce  l'aspet- 
tiamo, e  che  si  cerca  invano  di  spri- 
gionare quando,  la  fantasia  è  ribelle  ! 
Oh,  aspettate,  signore  !  Aspettate  che 
la  voce  amica  del  vecchio  maestro  la 
chiami  questa  fantasia  obbediente,  aspet- 
tate eh/  ella  risponda  ! . . .  Non  chiedo 
mólto,  vedete,  chiedo  otto  giorni  sol- 
tanto.... chiedo  che  pur  contino  qualche 
cosa  in  favor  mio  quarant'  anni  di  studi 
austeri,  l'amore  ardente  dell'arte,  le 
mie  rughe....  la  mia  canizie   onorata.... 

(Quasi   s'inginocchia.) 

Kaunitz 

(dignitoso  e  freddo  fa  cenno  con  le  mani  che  non  si 
può,  e  si  muove  per  allontanarsi).    . 


n  piccolo  Haydn.  8i 


SCENA    ULTIMA. 
Detti,  Haydn  che  viene  avanti,  Marianna. 

Haydn. 

Se  i  capelli  bianchi  del  maestro  non 
vi  commuovono,  signor  ministro,  sentite 
almeno  le  parole  di  un  povero  ragazzo. 

Porpora  (furibondo). 
Ancora  qui,  tu? 

Haydn    (con  dolcezza). 

Abbiate  pazienza,  maestro.  Partiremo 
subito,  se  volete,  io  e  la  mamma;  ma 
prima   voglio   un    po'  dire    quello    che 

Checchi.  1 1 


82  //  piccolo  Haydn. 

penso.  (Al  Kaunitz)  Ho  capìto  tutto,  si- 
gnor ministro.  Secondo  voi  il  maestro 
ha  torto,  perchè  non  può  consegnarvi 
domani  la  sua  opera.  Volete  permet- 
tere ad  un  ragazzo  di  dirvi  che  il  torto 
è  tutto  vostro,  invece? 

AnZOLETTA    (da  sé).       • 

Dio  mio!  Che  cosa  dirà  mai?  (Haydn 

è  in  mezzo  :  alla  sua  destra  Porpora,  più  indietro  An- 
zoletta  e  Marianna,  a  sinistra  Kaunitz.) 

Kaunitz. 

Ma  io  non  rinvengo  dallo  stupore.... 
sicuro....  sicuro....  che  cosa  sei  tu,  mo- 
nello? 

Haydn. 

Non  son  nulla,  io;  ma  sarò  un  uomo.... 


//  piccolo  Haydn.  83 

più  tardi.  Rispondetemi,  signore,  come 
rispondereste  ad  un  uomo....  Perchè  non 
volete  concedere  qualche  giorno  al  no- 
stro caro  maestro? 

Kaunitz. 

Oh  bella!...  bella!...  Mi  diverte  questo 
ragazzo!  O  senti,  veh,  ragazzo  mio.  Tu 
vai  a  scuola,  m'immagino.  Orbene:  che 
cosa  diresti  se  una  mattina,  andando 
a  scuola,  il  tuo  maestro  scoprisse  che 
non  hai  studiata  la  lezione  e  ti  punisse 
con  qualche....  scappellotto?... 

Haydn 

(imitandolo  con  leggera  ironia). 

O  sentite,  veh!  Voi  siete  un  gran 
signore,  m'immagino.  Orbene  :  che  cosa 


84  II  piccolo   Haydn. 

direste  voi  al  calzolaio  che  non  vi  por- 
tasse le  scarpe  nuove  nel  giorno  che 
aveva  promesso?  Eh?  Che  cosa  direste? 

KaUNITZ    (ridendo). 

Curiosa,  questa!  Vedi  un  po',  ragazzo 
mio;  il  calzolaio  lo  farei  bastonare  dai 
miei  servitori. 

Haydn 

(con  ironia  e  disinvoltura,  ma  senza  declamazione). 

Bene  dunque!  Fate  lo  stesso  col  si- 
gnor Porpora....  sicuro....  sicuro!  Lui 
doveva  darvi  un'opera,  il  calzolaio  do- 
veva portarvi  le  scarpe....  alla  buon'ora! 
Che  differenza  c'è?  Ci  vuole  la  stessa 
bravura,  secondo  voi,  non  è  vero?  Ma 
il  pubblico   si    esalta,  piange,  batte   le 


Il  piccolo  Haydn.  85 

mani,  quando  la  fantasia  di  un  maestro 
di  musica  lo  commuove,  perchè  gli  ha 
ritrovate  tutte  le  fibre  dell'anima....  be- 
nissimo! Ma  allora,  ditemi  un  pò*,  si- 
gnor conte  :  perchè  non  battete  le  mani 
anche  al  ciabattino,  che  vi  serve  quando 
volete  andare  alla  Corte?  Maestri  di 
musica  e  ciabattini....  allegramente.... 
venite  tutti  avanti!  Il  signor  conte  Kau- 
nitz,  che  sento  dire  è  un  ministro  del- 
l'imperatrice, mette  ciabattini  e  maestri 
tutti  in  un  mazzo....  e  così  va  bene!... 
Evviva  l'arte  che  ci  trasporta  fino  alle 
regioni  del  cielo!...  Evviva  il  mestiere 
che    raccomoda    le    suola    e    rimette    i 

tacchi  !    (Movimenti  diversi  negli  attori.) 
KaUNITZ    (de  sé). 

(Piccolo  insolente!) 

Checchi.  11* 


86  //  piccolo  Haydn. 

Haydn 

(al  Porpora  in  tuono  di  affettuoso  rispetto). 

Maestro,  voi  cercate  da  tanti  giorni 
quello  che  non  potete  trovare,  perchè 
trovaste  già  senza  saperlo. 

Porpora. 
Che  dici  tu? 

Haydn 

(con  sentimento  e  passione). 

Buono  e  grande  maestro,  voi  cono- 
scete oramai  il  mio  segreto  ;  e  per  quel- 
l'arte santa  che  mi  chiama,  che  mi  tor- 
tura, che  mi  trascina  per  i  capelli,  io 
non  so  qual'altra  durissima  umiliazione 
sarei  pronto  a  sopportare.  Ebbene,  sap- 
piate che  quando  tutti  dormivano,  io 
penetravo  nel  vostro  stile,  io  mi   esal- 


//  piccolo  Haydn.  87 

tavo  alle  nobili  fantasie  della  vostra 
mente....  Voi  avete  cercato,  non  è  vero, 
quell'angoscioso  grido  dell'anima  a  cui 
dianzi  accennavate?  Ma  quel  grido  c'è.... 
quella  frase....  quel  motivo  che  manca 
alla  vostra  opera,  è  lì  dentro  nascosto, 
e  la  melodia  che  domandate,  perdona- 
temi, io  ce  l'ho  vista  come  in  un  sogno 
stanòtte....  (Esaltandosi.)  Stanotte,  sì,  e  non 
sentivo  più  il  freddo,  e  il  sangue  mi 
picchiava  forte  forte  le  tempie,  e  i  fogli 
di  musica  mi  tremavano  fra  le  mani.... 
eppure  qui  dentro  le  note  mi  parevano 
così  chiare,  così  belle,  come  se  una  luce 
del  paradiso  le  illuminasse!...  (S'awia  len- 

ta;nente  al  cembalo  declamando) 

Morta  alla  speme  è  l'anima, 
E  il  ciglio  inaridito.... 

(Siede  come  ispirato,  ed  eseguisce  sul  cembalo  con 


88  //  piccolo  Haydn. 

molta  espressione  1*  Adagio  Cantabile  della  Sinfonia 
N.  10  in  mi  bemolle.  La  meraviglia  di  tutti  gli  attori 
è  al  colmo.  AUa  ventinovesima  battuta,  Porpora,  che 
dallo  stupore  e  daUa  sorpresa  è  passato  gradatamente 
alla  più  viva  commozione,  cade  silenziosamente  in 
ginocchio.  L'  ultimo  accordo  dell'Adagio,  che  chiude 
dopo  la  trentaquattresima  battuta,  esce  vibrato  e  ri- 
soluto dalle  dita  di  Haydn.) 

Porpora 

(slanciandosi  al  cembalo). 

Ma  non  è  mia  questa  musica!...  Nulla 
di  così  bello,  di  così  divino  ho  mai  so- 
gnato di  scrivere!...  Chi  sei  tu  dunque? 
Sei  un  angelo?  Sei  un  Dio? 

Kaunitz. 

Che  angelo  !  che  Dio  !  Ma  questo  ra- 
gazzo è  il  demonio  in  carne  e  in  ossa!... 
Sicuro....  sicuro  !  E  se  non  fosse  perchè 


Il  piccolo  Haydn.  89 

un  ministro  non  deve  piangere....  Ma 
cosa  ne  pensate  voi,  maestro? 

Porpora 

(riavendosi  a  poco  a  poco). 

Signor  conte  Kaunitz,  se  il  piccolo 
Haydn  me  lo  consentirà,  considerate 
fin   d' ora    la    mia   opera  come   finita  : 

(Haydn  corre  a  lui   e    gli    bacia    le    mani)    6    Se   la 

soprintendenza  dei  teatri  si  compiacerà 
rimanere  fedele  agi'  impegni,  domani 
riceverete  puntualmente  il  mio  mano- 
scritto.   (Con    dignità    e    malinconia)    Ma    tUtta 

Vienna  sappia  che  Niccolò  Porpora,  ac- 
ciaccato dagli  anni,  scoraggito  dalle  av- 
versità, avvilito  dalla  miseria,  fu  soc- 
corso da  un  fanciullo  meraviglioso,  e 
che  a  lui  deve  la  vita,  e,  piìi  che  la 
vita,  Tonore. 


90  //  piccolo  Haydn. 


Haydn. 
Maestro    mio,    perchè    dite    questo? 

(Scherzando)    SonO     StatO    Ìl    VOStrO    piccolo 

servitore  per  due  mesi,  e  rammentatevi 
che  tiravo  fuori  i  vostri  abiti  dall'arma- 
dio.... bene  dunque,  diciamo  lo  stesso 
della  vostra  musica:  ve  l'ho  tirata  fuori 
io.  E  ora  pagatemi....  con  un  po'  di  bene. 

Porpora 

(vorrebbe  parlare  ma  non  può,  e,  vinto  dalla  commo- 
zione, lo  abbraccia  e  lo  bacia). 

Kaunitz 

(con  nobile  disinvoltura). 

Vogliamo  dire,  signor  Porpora,  che 
io  sono  stato  battuto  ?  Ebbene,  dicia- 
molo pure:  anche  a  noi  diplomatici 
qualche  rara  volta   succede....   Non   so 


//  piccolo  Haydn.  91 

che  dire....  \J Armida  è  pronta,  noi 
manterremo  i  nostri  impegni,  e  fra  un 
mese  sarà  posta  splendidamente  in 
scena:  me  ne  incarico  io.  Veramente 
gì'  impegni  della  Holbauer....  ma,  dica 
quel  che  vuole  la  mia  buona  amica, 
Anzoletta  sarà  la  prima  donna.  Conve- 
nite con  me,  caro  maestro,  che  un  pò*  di 
commozione  ci  rende  sempre  più  buoni. 

Anzoletta. 

Ringrazio  il  signor  conte,  e  il  mio 
grande  maestro  sarà  contento  di  me. 
Ma  eh?  Ve  lo  dicevo  io  di  non  mal- 
trattarlo quel  povero  ragazzo? 

Marianna    (avanzandosi). 

Era  un  mariuolo,  non  è  vero?  Un 
ladro  domestico? 


92  //  piccolo  Haydn. 


Porpora. 

Zitta  voi!  Era  un  genio!  E  io  bestia, 
imbecille.... 

Marianna. 

Bestia,    sì,    sì....    (Si  tappa  la  bocca.) 

Porpora. 

Dite  benissimo  ;  e  io  bestia,  sì,  sì,  non 
ne  sapevo  nulla!...  Signor  conte,  i  giorni 
della  mia  vecchiezza  sono  contati,  pur 
troppo;  ma  se  le  mie  opere  dovranno 
essere  condannate  all'  oblio,  sappiano 
almeno  i  posteri  che  a  Niccolò  Porpora 
toccò   l'onore   di   essere   il   maestro  di 

Giuseppe  Haydn.  (Stringe  fra  le  braccia  il 
fanciullo,  mettendogli  una  mano  sul  capo.  Tutti  gli 
sono  intorno  festeggiandolo.  —  Cala  la  tela.) 


z  a  r  t    fanciullo 


EPISODIO    STORICO   IN   UX   ATTO. 


ClTECCin. 


PERSONAGGI. 

Maria  Teresa,  imperatrice  d'Austria  (46  anni). 
La  duchessa  di  Trenk,  dama  d'onore  dell'im- 
peratrice (24  anni). 
Leopoldo  Mozart,  maestro  di  musica  (44  anni). 
VoLFANGo  Mozart,  suo  figlio  (8  anni). 
Franz,  paggio  dell'imperatrice  (l3  anni). 


La  scena  si  rappresenta  alla  Corte  di  Vienna, 
nel   1763. 


AVVERTIMENTO. 

I  biografi  del  Mozart  raccontano,  che  all'  età  di 
otto  anni  questo  straordinario  fanciullo  non  sola- 
mente comjponcva  ed  improvvisava  fantasie  originali, 
ma  era  digià  un  dotto  contrappuntista,  ed  aveva  un 
grado  d'istruzione  superiore  alla  sua  età.  E  necessa- 
rio che  i  lettori  se  ne  ricordino,  perchè  non  paia  in- 
verosimile il  linguaggio  del  piccolo  Volfango, 


PROLOGO 


LEOPOLDO    MOZART. 

Quattro  scene  alla  buona  :  cinque  sole  persone  : 

Niente  amori,  nessuna  violenta  passione  ; 

Un  padre  combattuto,  che  si  trova  alle  prese 

Con  una  certa  dama.,.,  maliziosa  e  scortese; 

Il  facile  trionfo  dell'ingegno  divino, 

Che  largì  la  natura  a  un  mio  caro  bambino.... 

Eccovi  in  due  parole  raccontato  il  soggetto, 

Che  forma  l'argomento  di  questo  lavoretto. 

—  Oh,  lo  so,  miei  signori  !  la  parrucca,  il  codino, 

La  cipria,  i  calzon  corti,  il  tuppè,  lo  spadino.... 

Son  tutte  cose  belle  d'un  tempo  andato  via. 


98 


A  cui  forse  s'addice  meglio  la  poesia. 

Ma  è  sembrato  all'autore  (s'egli  ha  torto,  pazienza!) 

Che  di  versi  e  di  rime  si  possa  anche  far  senza. 

Maria  Teresa,  Mozart,  tutta  quell'altra  gente 

Parlavano  il  tedesco....  credo....  correttamente; 

Ma  in  verità  parrebbero  tedeschi  molto  strani, 

Se  dovesser  parlare....  in  versi  martelliani  ! 

So  che  la  moda  è  un'altra  :  so  che  al  verso  e  alla  rima 

Ogni  autore,  al  dì  d'oggi,  con  faticosa  lima 

Dà  colori  smaglianti,  intonazioni  nuove. 

Sì  che  al  sonante  applauso  facil  la  turba  muove.... 

Ma  chi  segue  i  precetti  d'una  più  vecchia  scuola, 

Chi  vuol  che  non  soltanto  l'armoniosa  parola 

Suoni  dolce  nel  metro,  ma  parli  al  cor  di  tutti. 

Né  frondi  abbia  soltanto^  ma  insiem  coi  rami  i  frutti, 

Teme  assai  che  la  cipria,  nei  versi  avvoltolata, 

Sia  germoglio  funesto  d'un'arte....  incipriata! 

—  È  una  loro  opinione;  e  ve  l'accenno  appena: 
Del  resto  ambasciatore,  si  sa,  noil  porta  pena. 
Ma  di  dirvene  un'altra  qui  mi  si  porge  il  destro. 

—  Raccontano  le  storie  che  il  mirabil  maestro, 
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Di  cui  vedrete  or  ora  il  visino  infantile, 

Avea,  benché  fanciullo,  un  far  quasi  virile  ; 

Sicché  non  istupite  se  di  soli  otto  anni 

L'ispirata  parola  apra  larghi  i  suoi  vanni, 

E  se  il  fuoco  nascosto  che  gli  bolle  nel  core 

Mandi  spesso  sul  labbro  un  divino  splendore.... 

Questa  é  storia,  o  miei  cari:  di  suo  nulla  ci  mette 

La  fantasia,  né  strane  vicende  vi  promette  : 

Ma  un  semplice  episodio,  una  cara  pittura 

Tolta  alla  tavolozza  della  grande  Natura, 

Che  a  compensare  il  mondo  di  tanti  uomini  nulli, 

Di  bricconi,  di  furbi,  d'ipocriti  e  di  grulli, 

Dà  una  scossa  ogni  tanto,  freme,  rugge,  divampa, 

E  crea  la  vita  a  un  genio...,  di  cui  rompe  la  stampa  ! 


ATTO    UNICO 


E  sera.  La  scena  rappresenta  il  Salotto  privato  del- 
l'imperatrice. Nel  fondo,  quando  la  portiera  si  alza, 
si  vedrà  un'altra  grande  Sala  splendidamente  illu- 
minata :  quella  è  la  Sala  dei  ricevimenti  serali  della 
Corte.  Alla  sinistra  degli  spettatori  un  cembalo  ric- 
chissimo con  due  candelabri  di  bronzo  e  candele  di 
cera  accese  :  mobilia  Luigi  XV,  doppieri,  ecc.,  ecc. 
(Il  cembalo  può  anche  essere  un  pianoforte  a  coda, 
con  fondo  rosso,  con  figurine  intarsiate  o  dipinte.) 


SCENA  PRIMA. 
Pì'CinZ  (alzando  la  portiera),  poi  LcOpoldo 

Mozart. 
Franz. 

Sua  Maestà  l'Imperatrice  ha  ordinato 
che  l'aspettiate  qui  :  favorite  di  entrare. 
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Leopoldo  (entrando). 

Ma  che  strana  combinazione!  Il  gio- 
vanetto Franz  di  Rosemberg,  paggio 
alla  Corte;  ed  è  proprio  lui  che  m'in- 
troduce negli  appartamenti  privati  di 
Sua  Maestà!  Che  cosa  avresti  detto,  eh, 
bel  mio  ragazzo,  quando  picchiavi  con 
tanta  mala  grazia  sul  mio  cembalo,  se 
ti  avessero  annunziato  che  dovevi  ser- 
vire l'augusta  Maestà  di  Maria  Teresa? 

Franz. 

Vedete,  signor  Mozart  :  quando  pren- 
devo lezioni  di  musica  da  voi.... 

Leopoldo 

(interrompendolo  e  sorridendo). 

Cattivo   scolaro,  non   fo  per  vantar- 
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mene  !  tocco  pessimo  :  disposizione  nes- 
suna: orecchio  foderato  di  bambagia.... 
da  non  distinguere  una  quinta  maggiore 
da  una  minore. 

Franz. 

Eppure  oggi  preferirei  trovarmi  an- 
cora sotto  la  vostra  disciplina  e  sotto  le 
vostre  quinte  :  almeno  dopo  le  sfuriate 
che  prendevi  per  la  mia  asinaggine.... 

Leopoldo. 
Oh!  asinaggine  poi.... 

Franz. 

Sì  sì ,  asinaggine....  si  scendeva  in 
giardino  col  piccolo  Volfango  a  mettere 
ogni  cosa  sottosopra,   e  voi   non  avevi 
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mai  il  coraggio  di  gridare.  Oggi  invece, 
voi  non  lo  crederete^  ma  io  sono  il  ra- 
gazzo più  infelice  di  tutta  Vienna. 

Leopoldo. 

Diavolo,  diavolo!  che  cosa  ti  è  acca- 
duto? 

Franz. 

Oh,  a  me  niente,  perchè  ora  mi  son 
fatto  proprio  savio  :  ma  n'  è  successa 
una  ben  grossa  al  mio  povero  padre. 

Leopoldo. 

11  cavaliere  di  Rosemberg?  il  mio 
amato  protettore,  al  quale  debbo  que- 
sta mia  venuta  alla  Corte?  Racconta, 
racconta,  son  tutto  orecchi. 
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Franz. 

Egli  è  un  po' vivo  di  carattere  mio 
padre,  sapete  bene:  e  l'altra  sera  in  un 
banchetto  di  ufficiali  —  perchè  mio  pa- 
dre è  capitano  delle  guardie  di  Sua  Mae- 
stà e  gentiluomo  di  camera  —  quando 
stava-  per  finire  la  cena ,  qualcheduno 
osò  dire  che  il  Delfino  di  Francia  non 
sarebbe  riuscito  ad  altro  che  a  fare  l'o- 
rologiaro. 


Leopoldo  (sorridente). 

Ah,  sì!  per  quella  sua   passione  di 
accomodar  gli  orologi. 


Franz. 
Per  l'appunto  :  fatto  sta  che  mio  pa- 
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dre  rispose  bruscamente  a  queir  uffi- 
ciale :  e  disse  che  era  un'indegnità  spar- 
lare del  futuro  re  di  Francia,  tanto  più 
che  la  nostra  bella  principessina  Maria 
Antonietta  era  destinata  a  sposarlo.... 
Insomma  ne  nacque-  un  casa  del  dia- 
volo: mio  padre  sfidò  a  duello  quell'uf- 
ficiale.....e  stamattina  hanno  combattuto  ! 

Leopoldo. 
Rosemberg  è  ferito? 

Franz. 

Oh  no!  Con  la  spada  nel  pugno  il 
cavaliere  di  Rosemberg  è  il  vero  gen- 
tiluomo della  vecchia  stirpe  :  è  bello,  è 
grande,  è  sublime!...  Dopo  tre  assalti 
furiosi  —  che  combattevano  bene   tut- 
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t'e  due  —  mio  padre  ha  traversato  con 
la  spada  le  costole  all'  avversario,  che 
è  stramazzato  a  terra  bagnato  nel  pro- 
prio sangue. 

Leopoldo. 

Per    San   Giovanni   Nepomuceno! ... 
dunque  è  bell'e  spacciato,  eh? 

Franz. 


No:  ma  è  ferito  gravemente. 


Leopoldo. 

Povero  diavolo,  me  ne  dispiace:  ma 
se  il  cavaliere  tuo  padre  non  è  ferito 
anche  lui,  non  capisco  perchè  tu  ti  af- 
fligga tanto. 
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Franz. 

Non  sapete  dunque  !  L' imperatrice 
Maria  Teresa  è  severissima  contro  il 
duello:  e  avuta  appena  notizia  dello 
scontro  di  stamattina,  ha  ordinato  che 
il  povero  padre  mio  fosse  rnesso  agli 
arresti.  Né  questo  è  tutto:  corre  voce 
che  Sua  Maestà,  per  dare,  come  dicono 
qui,  un  grande  esempio,  abbia  firmato 
oggi  un  rescritto  imperiale ,  che  desti- 
tuisce il  Capitano  delle  guardie. 

Leopoldo. 
Tuo  padre  destituito! 

Franz. 
Sono    certo   che    dal   crepacuore   ne 

morirà.    (Si  sente  ridere  nella  Sala  di  fondo.) 
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Leopoldo. 

Silenzio,  Franz  :  mi  pare  che  arrivino 
le  principesse. 

Franz 

(alzando  la  portiera  e  guardando). 

No,  no!...  Oh,  curiosa  davvero!  Le 
principesse  ed  i  gentiluomini  rincorrono 
un  piccolo  fanciullo  che  scivola  loro  di 
mano. 

Leopoldo 

(guardando  anch'egli). 

Ma  è  Volfango  !  il  piccolo  Mozart  !  la 
gloria  della  mia  povera  casa! 

Franz. 

Lui,  Volfango!  il  mio  caro  amico  di 
due  anni  fa! 
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Leopoldo. 

Non  ha  ancora  otto  anni ,  e  guarda 
un  po'  com'  è  vispo,  com'  è  birichino.... 
Quando  lo  sentirai  al  cembalo!  (Discende 
la  scena.)  Hai  veduto  come  lo  baciano  e 
lo  accarezzano?  E  la  medesima  storia 
dappertutto....  Ah  se  tutti  i  baci  che  si 
regalano  a  Volfango  potessero  trasfor- 
marsi in  buone  monete  d'oro,  per  San 
Giovanni  Nepomuceno  !  non  ci  sarebbe 
di  che  dolersi....  Il  male  è  che  gli  al- 
bergatori non  si  contentano  d'esser  pa- 
gati con  dei  baci! 

Volfango  (di  dentro). 

Sono  troppo  stanco:    per   carità,  la- 
sciatemi riposare. 
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Franz. 
Eccolo,  eccolo!  Che  bella  testolina! 


SCENA  SECONDA. 
Voi  fango   e   detti. 

(Volfango  entra  correndo  :  si  ferma  sulla  porta  guar- 
dando nella  gran  Sala  e  voltando  le  spalle  al  pub- 
blico. Avrà  in  mano  un  cartoccio  di  confetti.) 

Volfango. 
Agguantatemi  ora  se  vi  riesce!...  (r-:n- 

tra  in  scena  e  si  volge  a  Leopoldo.)    M    aVCVanO 

dato  questo  cartoccio  di  confetti,  e  poi 
volevano  ripigliarmelo....  ma  io  che  sono 
furbo  e  che  sono  più  svelto  di  tutti, 
scappa  di  qua   e  scappa  di  là  ,  ho  pò- 
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tuto  svignarmela.  ..  Son  tutto  sudato.... 
auf!...  Prendi,  caro  babbo:  (offre  i  confetti) 
anche  tu ,  mio  bel  paggio....  Ma  chi 
vedo....  Franz!  Ah  che  bella  cosa!  vieni 
qui ,  e   dammi   un  abbraccio  e  un   bel 

bacio!    (Gli  salta  al  collo.) 

Franz. 

Caro  Volfango!  mi  hai  riconosciuto 
subito? 

Volfango    (con  importanza). 

Oh  non  si  dimentica  un  amico  come 
te  !  (come  parlando  a  sé  stesso).  Laggiù  a  Sa- 
lisburgo, quando  la  neve  copriva  con 
un  lenzuolo  bianco  il  giardino,  e  quei 
bei  fiocchi  cascavano  zitti  zitti  sugli  al- 
beri e  sulla   siepe....  ah   se   tu   sapessi 
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quante   volte  ho  ripensato   alle  nostre 
corse  matte! 

Franz. 

Ma  non  hai  ripensato  alle  pallottole.... 
di  neve,  che  mi  buttavi  a  tradimento 
nella  testa? 

VOLFANGO. 

Eri  tu  che  mi  provocavi,  e  siccome 
eri  più  grande,  mi  vendicavo  come  po- 
tevo.... Prendi  dei  confetti:  sono  tanto 

buoni  !   (Gli    versa    nelle   mani    una    parte   del    car- 
toccio.) 

Leopoldo. 

Lasciamo  andare,  che  eravate  tutt'e 
due  di  gran  monelli!...  ma  ora  è  il  mo- 
mento di   far   giudizio.  Su   via,  mettiti 
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a  sedere   e  riposati  :   V  ora    della  gran 
prova  si  avvicina. 

VOLFANGO. 

Non  sono  più  stanco  :  ho  invece  una 
gran    voglia   di   mettermi    al    cembalo. 

(Si  accosta  al  cembalo,  e  con  una  mano  accenna  ap- 
pena un  piccolo  preludio.) 

Leopoldo. 

Zitto,  zitto!   che   non   abbiano  poi  a 
dire  che  t'eri  già  preparato! 

VoLFANGO. 

E  perchè  lo  direbbero?  Tu  lo  sai  bene: 

(Leopoldo  è    seduto:    Volfango   si   mette   accanto  al 
padre  con  una  mano  sulla  spalla  di  lui)  SC  StudiO 

qualche   sinfonia  di  tutti   quei   maestri 
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che  tu  adori  tanto,  dentro  di  me  provo 
una  fatica  e  quasi  un  dolore,  perchè 
mi  pare  di  non  arrivar  mai  a  trovare 
sulla  tastiera  l'espressione  vera  e  giu- 
sta.... Lasciami  invece  andar  libero,  e 
queste  piccole  dita  correranno  sui  tasti 
senza  che  io  me  ne  accorga....  perchè, 
vedi,  le  note  che  m'escono  di  qui  den- 
tro (toccandosi  la    fronte)  nOU    le    chiamO    ÌO  : 

ma  mi  par  di  sentire  che  c'erano  già  da 
un  gran  pezzo,  c'erano  fino  da  quando 
sono  nato.'...  Mi  capisci,  caro  babbo? 
(scostandosi)  Oh  ìu  quanto  a  te,  Franz 
mio,  non  te  n'avere  a  male,  ma  non  ci 
capisci  nulla....  (Lo  accarezza.)  EH  Una  gran 
bestia,  sai? 

Franz. 
Mille  grazie,  davvero! 
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VOLFANGO. 

La  musica  non  era  per  te....  tu  sa- 
rai invece  un  gentiluomo  tanto  bello, 
e  avrai  una  spada  al  fianco,  e  combat- 
terai in  guerra....  Quando  sarai  diven- 
tato un  gran  generale,  e  io  sarò  un 
gran  maestro  dì  musica....  perchè  voglio 
diventar  grande  anch'io,  sai?  scriverò 
apposta  per  te  un  inno  di  guerra. 

Franz. 

Silenzio!    (Alzando   la   portiera    dice   sottovoce 

ai  due)   La   duchessa    di    Trenk,    dama 
d'onore  dell'  Imperatrice, 

Leopoldo. 
La  potente  protettrice  del  Wagenseil, 
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maestro  di  Cappella  alla  Corte!...  pro- 
prio di  lui  che  mi  fa  guerra....  ci  vorrà 
sriudizio  ! 


SCENA   TERZA. 

La,  duchessa  di    Trenk,   Leopoldo , 
Volfango ,   Franz. 

(Tutti  s'inchinano  profondamente.  La  Duchessa  avrà 
in  mano  carte,  plichi,  ecc.  che  depone  sulla  tavola.) 

Duchessa  (dopo  una  pausa). 

Siete  voi  dunque  il  maestro  Leopoldo 
Mozart? 

Leopoldo. 

Maestro  di  Cappella  alla  Corte  in  Sa- 
lisburgo: e  nell'alta  sua  degnazione,  l'au- 
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gusta  nostra  Sovrana  ha  condisceso  alle 
istanze  del  mio  nobile  amico  il  cavaliere 
di  Rosemberg.... 

Duchessa  (io  interrompe). 

Rosemberg  vostro  amico?  Mi  duole 
di  non  potervene  fare  i  miei  compli- 
menti. Tutta  Vienna  è  commossa  an- 
cora per  il  triste  fatto  di  questa  mat- 
tina.... 

Leopoldo. 

La  signora  duchessa  di  Trenk  sa 
meglio  di  me  che  il  cavaliere  di  Rosem- 
berg ha  combattuto  in  duello,  sì,  ma 
per  una  nobile  causa. 

Duchessa. 
Io  spero  bene   che  non  vorrete  bia- 
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simare  l'augusta  Maestà  di  Maria  Te- 
resa che  ha  inflitto  una  punizione  al 
provocatore  ! 

Leopoldo. 

Me   ne   guardi   il   cielo,  signora   du- 
chessa ! 

Franz  (da  sé). 
(Povero  padre  mio!) 

VOLFANGO  (piano  a  Franz). 

Racconta,  racconta:  che  cosa  è  stato? 

(Parlano  sottovoce  fra  loro.) 

Duchessa 

(accostandosi  alla   tavola,  scartabellando  alcune 
carte). 

Sono  dolente  per  voi  e  per  il  vostro 
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piccino....  (accennando  Voifango)  ma  Sua  Mae- 
stà,  che  è  indignatissima,  temo  assai 
assai  che  voglia  far  buon  viso  alla  rac- 
comandazione di  un  uomo  caduto  in 
disgrazia.... 

Leopoldo. 

Le  vostre  parole  mi  mortificano  e  mi 
spaventano....  (Da  sé.)  (Sarebbe  bella  che 
diventasse  mia  la  colpa  di  questo  ma- 
ledetto duello!) 

Duchessa. 

Vedremo  intanto  di  che  cosa  siete 
capaci:  e  a  un  patto  solo  Sua  Maestà 
saprà  forse  dimenticare  chi  vi  racco- 
manda: à  patto  che  riusciate  a  diver- 
tire la  Corte. 
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Leopoldo. 

Sicuro....  sicuro....  (Poi  da  sè.j  (Ci  ha  presi 
addirittura  per  saltimbanchi!) 

Duchessa. 
Naturalmente    il   vostro....    come   lo 

chiamate    il    piccolo     Mozart?    (con    noncu- 
ranza accennando  VoKango). 

Leopoldo. 
Volfango,  signora  duchessa! 

Duchessa. 

Naturalmente  questo  cosi  detto  feno- 
meno  musicale....  perchè   badate,  veh! 

(sorridendo  ironicamente)  qui    Se    ne    parla    CO- 

me  d'un  fenomeno....  sarà  educato  alla 
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scuola  dell'illustre  Wagenseil....  o  per 
lo  meno  ne  avrà  studiati  scrupolosa- 
mente i  precetti.... 

Leopoldo. 

Eh!  nobilissima  dama:  Wagenseil  — 
e  chiamiamolo  pure  illustre,  se  questo 
può  farvi  piacere  —  abita  Vienna,  ed 
è  il  favorito  della  Corte:  noi  invece, 
Volfango  e  io,  usciamo  ora  dalla  no- 
stra umile  nicchia  di  Salisburgo.  Siamo 
poveri.  Eccellenza;  e  per  quanto  possa 
essere  stato  vivo  il  mio  desiderio  di  fare 
più  larga  la  via  al  genio  di  Volfango.,.. 
sì,  al  genio....  egli  ha  dovuto  conten- 
tarsi finora  delle  lezioni  di  suo  padre, 
del  vostro  umilissimo  servo.  (Da  so.)  (Giu- 
dizio, Leopoldo!  abbiamo  giudizio!) 


Mozart  fanciullo.  12  3 


Duchessa. 

Correte  molto,  signor  Mozart!  L'a- 
more paterno....  lodevolissimo  sempre, 
non  c'è  che  dire,  vi  suggerisce  di  far 
troppo  a  fidanza  col  genio....  Ma  per- 
mettete, col  vostro  autorevole  benepla- 
cito, che  io  non  riconosca,  per  ora,  che 
un  solo  genio  nella  musica. 

Leopoldo. 

E  intendo  benissimo  che  questo  ge- 
nio, per  r  Eccellenza  Vostra,  è  il  mae- 
stro WagenseiL...  Oh,  lo  so,  nobile  si- 
gnora :  io  non  sono  così  straniero  e  così 
poco  conoscitore  del  mondo,  da  non 
capire  che  il  genio  vuole  il  battesimo 
dei    potenti    e    la    consacrazione    delle 
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Corti....  E  sia  pure:  lo  scopo  del  mio 
viaggio  è  appunto  questo.  La  Corte  di 
Monaco  ha  applaudito  il  piccolo  mae- 
stro.... che  nella  vostra  degnazione  vi 
piace  di  chiamare  un  fenomeno:  dopo 
Vienna  andrò  a  Berlino  e  a  Versailles  : 
visiterò  r  Italia,  la  grande  patria  del 
Marcello  e  del  Porpora....  e  chi  sa?  Se 
un  giorno  ci  rivedremo,  signora  du- 
chessa, vi  saprò  dire  se  dei  genii  mu- 
sicali in  Austria  ve  ne  sarà  sempre  uno 
solo,  o  se  invece  ve  ne  saranno   due  ! 

Duchessa. 

E  potrebbe  anche  darsi  che  un  giorno 
vi  paresse  arrischiata  questa  ingenua 
profezia....  Wagenseil  è  da  quarant'anni 
la  gloria  più  bella,  più  pura  della  nostra 
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musica,  e  il  suo  nome  rimarrà  immor- 
tale nei  fasti  della  Corte  di  Maria  Te- 
resa.... Che  cosa  pretendete  voi  dun- 
que? Perchè  veniste  alla  Corte? 

Leopoldo. 

Il  gran  cuore  di  Maria  Teresa,  che 
ebbe  favori  ed  onorificenze  per  un  poeta 
straniero,  saprà  accogliere  la  povera  of- 
ferta che  le  facciamo  noi,  che  pur  siamo 
suoi  sudditi;  e  dove  ha  regnato  e  dove 
regna  un  Pietro  Metastasio,  potrà  tro- 
vare un  po'  di  posto  Volfango  Mozart. 

Duchessa. 
È  quasi  una  sfida  questa! 
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Leopoldo. 

Niente  affatto,  signora  duchessa.... 
l'amore  paterno  è  grande  in  me,  sì,  avete 
ragione....  ma  credete  voi  che  io  possa 
esserne  rimasto  accecato  al  punto,  da 
non  intendere  quale  straordinaria  na- 
tura si  nascondesse  in  Volfango?...  (Ani- 
mandosi.) Vedete:  io  ho  negato  il  sonno 
ai  miei  occhi,  per  rendermi  degno  d'un 
tale  allievo:  e  di  mese  in  mese  e  di 
giorno  in  giorno  ho  assistito  alla  pre- 
parazione nascosta  di  questa  fiamma, 
che  divamperà  più  tardi  nel  mondo  com- 
mosso.... Oh!  l'amore  paterno  è  grande, 
sì;  ed  io  per  Volfango  ho  fatto  sacrifi- 
ci, che  a  raccontarli  vi  farebbero  pietà: 
ho  rinunziato  ad  ogni  mia  gloria,  ho 
consacrata  questa  mia  vita  al  fanciullo 
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meraviglioso,  e  per  lui  ho  patito  la  fa- 
me.... (con  viva  commozione)  non  mi  Vergo- 
gno a  dirvelo....  la  povera  madre  di 
questo  fanciullo  ed  io  ci  siamo  negati 
un  tozzo   di  pane,  e  abbiamo  tremato 

di    freddo....    (con  serena  compiacenza)  ma  Vol- 

fango  era  là  sorridente,  perchè  non 
sapeva  quanto  soffrivamo,  e  si  addor- 
mentava la  sera  nel  letticciòlo  ben  caldo, 
modulando  le  soavi  canzoni  d'una  fan- 
tasia che  nasceva....  Eccovi  il  maestro  di 
Volfango  Mozart,  o  signora  :  che  V  illu- 
stre Wagenseil  mi  dica  ora  quali  sono  i 
suoi  allievi. 

Duchessa. 

Rammentatevi  intanto  che  siete  alla 
Corte  di  Vienna:  e  chi   ha  bisogno  di 
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favori  sovrani....  —  è  un  consiglio  ami- 
chevole che  vi  do....  —  non  spinga  la 
temerità  fino  all'ultimo  segno. 

Leopoldo. 

Io  mi  difendo,  signora  duchessa;  ma 
nò  la  povertà  ,  né  le  privazioni ,  né  le 
sofferenze  d'  ogni  maniera  ,  potranno 
fare  di  me  né  un  temerario,  né  un  co- 
dardo. 

VOLFANGO 

(che  a  poco  a  poco  si  è  accostato  al  padre  ed  è  stato 
attento  a  sentirlo). 

Cattivo  babbo,  che  hai  fatto  soffrire 
la  povera  mamma!  Ah!  ora  lo  capisco: 
mi  avete  ingannato  tutti,  mi  avete  dato 
ad  intendere  che  la  nostra  casa  non 
mancava  di    nulla!...  e    invece  la   cara 
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mamma  mia  e  tu,  povero  babbo,  avete 
patito  per  me...  Vieni  qua  che  ti  ab- 
bracci.... ma  non  dubitare,  sai  !  (con  slan- 
cio infantile)  io   cresccrò ,    io   studicrò 

sento  in  me  qualche  cosa  che  non  ti  so 
dire  che  cosa  sia,  ma  è  un  bisogno  di 
volerti  bene  e  di  lavorare,  è  un'alle- 
grezza che  mi  fa  piangere....  Oh  cara 
mamma,  che  forse  a  quest'  ora  laggiù 
nella  nostra  casetta  preghi  sola  sola  la 
Madonna  per  noi ,  benedici  al  piccolo 
Volfango,  e  sorridigli,  e  fagli  coraggio, 
perchè  tutte  le  donne  non  ti  somigliano... 
e  ho  scoperto  che  vi  sono  anche  delle 
donne  cattive. 


Leopoldo  (da  sé). 
(Beata  innocenza!) 
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Duchessa. 

Sta  bene  dunque....  voi  accettate  la 
prova  pericolosa  di  cimentar  vostro  fi- 
glio alla  presenza  della  più  potente  So- 
vrana d'Europa? 

Leopoldo. 

È  il  più  caldo  desiderio  del  nostro 
cuore. 

Duchessa. 

E  vostro  figlio,  credete  che  possa  im- 
provvisare davanti  a  Sua  Maestà? 

Leopoldo. 

Farà  tutto  quello  che  Maria  Teresa 
si  degnerà  comandargli. 
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Duchessa 

(in  tuono  quasi  famigliare  accostandosi  a  Leopoldo). 

Eppure  vedete  un  pò*,  signor  Mo- 
zart.... credo  di  leggere  nel  vostro  pen- 
siero. Lo  stipendio  che  ricevete  come 
maestro  di  Cappella  in  Salisburgo  è 
troppo  meschino,  e  il  soggiorno  splen- 
dido della  Capitale  come  maestro  di 
Cappella  alla  Corte  vi  piacerebbe^  assai 
più....  Dite  la  verità,  ho  indovinato? 

Leopoldo. 

Sa  il  cielo  se  io  possa  mai  invidiare 
il  bene  degli  altri!  Il  maestro  Wagen- 
seil  goda  dunque  in  pace  i  benefizii 
della  fortuna. 
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Duchessa. 

Ebbene  dunque...  fate  un  pubblico 
atto  di  sottomissione  al  grand' uomo: 
so  che  egli  lo  desidera....  anzi  so  che 
l'aspetta. 

Leopoldo. 

Non  dubitavo  punto  che  lo  sapeste, 
signora  duchessa:  ma  la  divina  arte 
della  musica  mi  ha  aiutato  nella  povertà 
a  serbare  la  mia  fierezza,  e  io  Leopoldo 
Mozart  m'inchino  come  uomo  a  Dio  sol- 
tanto, come  suddito  alla  mia  Sovrana.... 
come  maestro  e  come  padre  spero  po- 
termi inchinare  un  giorno  a   Volfango 

Mozart....    (Prt-ndc  in  braccio  A'olfango  e  lo  bacia.) 
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Duchessa. 

E  la  guerra  dunque  che  dichiarate 
alla  Scuola  viennese!...  Sta  bene  così.... 
ma  badate,  che  alla  Corte  di  Maria 
Teresa  non  si  fa  strada  che  il  merito 
vero....  e  sappiate  anche  (con  intenzione) 
che  ho  forse  nelle  mani  un  mezzo 
per  mettervi  nelP  imbarazzo,  se  mai 
pretendeste  sorprenderci  con  qualche 
giuoco  di  prestigio. 

Leopoldo. 

Nessuno  ha  mai  detto  che  Leopoldo 
Mozart  sia  un  prestigiatore  o  un  ciar- 
latano !  Io  non  domando  alla  Corte  che 
onesta  protezione  e  giustizia....  e  la  giu- 
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Stizia  io  non  l'aspetto  che  dall'augusta 
Maria  Teresa. 

Franz 

(che  si  è  accostato  al  Mozart,  sottovoce). 

L'avete  fatta  bella!  la  signora  du- 
chessa non  vi  perdonerà  più. 

Leopoldo  (sottovoce). 

E  avevo  detto  che  ci  voleva  giudi- 
zio.... pazienza!  ho  bruciato  i  miei  va- 
scelli ! 


Voce   di   dentro  che   annunzia  :    si   supporrà    alla   di- 
stanza di  due  Sale: 

Sua  Maestà  l' Imperatrice  !  (Franz  corre 

alla  portiera.) 
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Leopoldo 

(prende  per  mano  Volfango). 

Eccoci  finalmente  al  gran  punto:  le 
sorti  della  nostra  vita  si  decideranno 
stasera. 


Altra  v'oce  più  vicina,  che  si  suppone  all'ingresso 
della  gran  Sala  : 

Sua  Maestà  l'Imperatrice! 

Leopoldo. 
Tremi  forse  tu,  mio  Volfango? 

Volfango  (sorridente). 
Non  tremo  niente  affatto. 
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SCENA  QUARTA. 

Maria   Teresa,  la  Duchessa,  Leo- 
poldo,  Voi  fango,  Franz. 

(Tutti  s'inchinano.) 

Franz 

(alzando  la  portiera). 

Sua  Maestà  l'Imperatrice! 
Maria  Teresa 

(appena  entrata  si  sofferma  e  si  volg;e  a  Franz). 

Come  mai  sei  tu  qui,  Franz  di    Ro- 
semberg  ? 
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Franz 

(con  profondo  inchino). 

Tocca  a  me  stasera  1'  alto  onore  di 
servire  Sua  Maestà. 

Maria  Teresa 

(lentamente  girando  gli  occhi  intorno). 

Credevo  d'  aver  dato  ordine,  perchè 
appunto  stasera  fossero  cambiate  le 
persone  di  servizio. 

Duchessa. 

Vostra  Maestà  voglia  degnarsi  di  per- 
donarmi: nessun  ordine  fu  abbassato 
a  me,  prima  dama  d'  onore  dell'  Impe- 
ratrice.... ma  sarà  facile  rimediare  alla 
dimenticanza  della  Maestà  Vostra ,  e 
corro  subito  com'  è  mio  dovere.... 
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Maria  Teresa. 

Non  ammetto  che  si  possa  supporre 
in  me  una  dimenticanza....  Restate  al 
vostro  posto,  duchessa  di  Trenk:  che 
il  servizio  si   faccia  per  stasera  com'  è 

ordinato....    (Discende  la  scena.)    Ma     nOn     mi 

piace  vedere  intorno  alla  mia  persona 
i  figli  anche  innocenti  d'un  gentiluomo 
ribelle....  (Movimento  di  Franz.)  Sì....  il  Cava- 
liere di  Rosemberg  tuo  padre  è  un  ri- 
belle, perchè  ha  disubbidito  agli  ordini 
e  alle  leggi  della  sua  Sovrana....  doppia- 
mente ribelle  tuo  padre,  perchè  suddito 
e  soldato....  Ma  darò  un  esempio  me- 
morabile, e  le  teste  esaltate  —  giacché 
anche  in  Austria  pare  che  ve  ne  siano 
—  dovranno  piegarsi  tutte  in  faccia  a 
Maria  Teresa  (con  gesto  imperioso)  ....  che  i 
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gentiluomini    della    mia  Corte    lo  sap- 
piano,  e   pensino   a   non   dimenticarlo. 

(Va  a  sedere  sopra  una  poltrona  presso  la  tavola.) 

Leopoldo  (da  sé). 

(Ecco:  chi  dicesse  che  ho  scelto  pro- 
prio un  bel  momento  per  farmi  presen- 
tare all'Imperatrice,  direbbe  una  grande 
minchioneria.) 

Maria  Teresa 

(alla  Duchessa,  intanto  che  esamina  alcune  carte). 

Che  notizie  avete  stasera  dell'  uffi- 
ciale ferito? 

Duchessa. 

Ha  ripreso  i  sensi,  ma  i  medici  di- 
chiarano che  il  suo  stato  è  gravissimo. 
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VOLFANGO 

(spingendo  Franz,  gli  dice  sottovoce). 

Su  via,  fatti  coraggio:  l'Imperatrice 
è  tanto  bella,  deve  essere  anche  tanto 
buona. 

Franz 

(inginocchiandosi  davanti  all'Imperatrice). 

Augusta  Maestà  !  Rosemberg  mio  pa- 
dre è  colpevole  certamente,  perchè  ha 
provocati  gli  sdegni  della  nostra  ama- 
tissima Sovrana  ;  ma  se  la  sua  colpa  è 
grande,  sia  più  grande  la  clemenza  del- 
l'imperatrice Maria  Teresa. 

Leopoldo  (da  so). 
(Povero  piccino!) 
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Maria  Teresa 

(ponendo  una  mano  sulla  testa  a  Franz). 

Mi  piace   questo   tuo   sfidare   la  mia 
collera;    hai  un    buon    cuore,  Franz.... 

(Rifacendosi  severa.)    Ma    qUando    Ìl    pCrdoUO 

possa  parere  una  debolezza,  io  non 
sono  usa  a  perdonare  mai....  Basta  così, 
alzati:  tu  rimarrai  al  mio  servizio,  ma 
il  cavaliere  di  Rosemberg  tornerà  nelle 
sue  terre  ad  impararvi  un  po'  meglio 
r  obbedienza  alle  leggi....  (Con  vivacità. ^ 
Orsù ,  non    amo    ripetere    due   volte  i 

miei  ordini  !  (Franz  si  alza,  e  asciugandosi  <^li 
occhi  si  mette  dietro  la  poltrona  dell'Imperatrice.) 

VOLFANGO    (da  sé). 

(Povero  Franz,  come  mi  fa  pena!) 
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Maria  Teresa 

(guardando   intorno). 

E  quest'uomo....  e  questo  ragazzo.... 
che  cosa  vogliono? 


Duchessa. 

Sono  i  musicanti,  di  cui  Vostra  Mae- 
stà ha  sentito  parlare. 

Leopoldo. 

Già,  già....  (Poi  da  sé.)  (Perchè  non  dice 
addirittura  suonatori  ambulanti?) 

Maria  Teresa. 

È  vero,  sì....  Mozart,  mi  pare....  e 
questo  è  il  piccolo  maestro,  di  cui  si 
raccontano  meraviglie? 
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Duchessa. 

Appunto,  Maestà....  di  cui  si  raccon- 
tano meraviglie. 

Leopoldo 

(avanzandosi  con  un  profondo  inchino). 

Perchè  V  augusta  Maestà  di  Maria 
Teresa  nostra  diletta  Sovrana  fosse  al 
caso  di  giudicare  delle  cose....  che  si 
raccontano,  ho  osato  impetrare  la  gra- 
zia eccelsa  di  presentarle  il  mio  Voi- 
fango  :  e  l'averla  ottenuta  è  la  più  alta 
ricompensa  che  potessi  desiderare. 

Maria  Teresa. 
Aspettate  di  essere  interrogato! 
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Leopoldo 

(da  se,  ritirandosi  con  comico  imbarazzo). 

(Non  ne  indovino  una....  soffia  burra- 
sca stasera!) 

Maria  Teresa 

(con  dolcezza  a  Volfango). 

Vieni   qua   tu,  invece;  e  raccontami 
chi  tu  sei. 

Volfango. 

Sono  Volfango  Mozart,  e  sono  figliuolo 

di    Leopoldo     Mozart....    (guardando    il    padre 

dopo  una  piccola  pausa)  chc  ha  parlato  prima 
che  Sua  Maestà  lo  interrogasse. 

Maria  Teresa  (sorridente). 

Bravo  ragazzo!  e  quanti   anni   hai? 
e  che  cosa  fai? 
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VOLFANGO. 

Ho  fra  pochi  mesi  otto  anni  :  sono  pic- 
cino per  una  imperatrice  tanto  grande 
come  Maria  Teresa  !  ma  nelle  mani 
ho  la  forza,  ho  uria  piccola  testa  che 
pensa,  e  qui  nel  core  ho  l' immagine 
di  due  donne  tanto  belle  :  la  mia  mam- 
ma e  la  mia  sovrana. 

Duchessa  (avanzandosi). 

Questa  libertà  di  linguaggio....  Vo- 
stra Maestà  voglia  perdonare  all'igno- 
ranza di  gente  campagnuola....  (Movimento 

di  Leopoldo.) 


Maria  Teresa. 
Duchessa  di    Trenk,  questo  ragazzo 
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mi  diverte:  compiacetevi  dunque  di  la- 
sciarlo parlare. 

Leopoldo  (da  sé  contento), 
(O  piglia    questa,  per  San  Giovanni 


Nepomuceno  !} 


Maria  Teresa. 

Tu  ami  la  musica,  dunque;  e  dicono 
che  sei  tanto  bravo.  Dove  V  hai  stu- 
diata? e  chi  è  il  tuo  maestro? 

VOLFANGO. 

Il  solo  maestro  che  ho  avuto  eccolo 

qui  (accenna  Leopoldo);  ma  la  mUsica  ÌO  1' ho 

Studiata  e  la  studio  un  po'  da  per  tutto. 
Non    so    perchè  mi  succede  una    cosa 


Mozart  fanciullo.  147 

tanto  curiosa  :  che  in  tutti  i  luoghi 
dove  vado,  e  in  tutte  le  cose  che  mi 
vedo  davanti  agli  occhi,  io  sento  sem- 
pre la  musica,  non  sogno  che  la  mu- 
sica! Il  babbo  non  mi  vuol  dire  che  cosa 
sia,  ma  sorride  e  mi  bacia....  sapresti 
dirmelo  tu,  cara  Imperatrice?...  (con  affet- 
tuosa confidenza  accostandosi  sempre  più).    1  i    VO- 

glio  raccontare  una  cosa  strana.  Dalla 
casetta  che  abbiamo  a  Salisburgo  si 
vede  una  bella  montagna  che  si  distende 
lontano  lontano  :  bene  :  se  io  la  guardo, 
sento  subito  dentro  di  me  qualche  cosa 
che  somiglia....  come  posso  dire?...  so- 
miglia ad  un  canto  misterioso....  qual- 
che volta  ho  pensato  che  deve  essere 
il  canto  della  montagna  !  Se  vado  a  cor- 
rere in  mezzo  agli  orti,  quando  il  sole 
fa  scintillare  ogni  cosa,  mi  fermo  a  un 
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tratto,  e  sto  a  sentire  le  foglie  degli  al- 
beri che  sono  mosse  dal  vento,  e  guardo 
l'acqua  che  corre,  e  séguito  su  nel  cielo 
le  nuvole  che  camminano,  che  cammi- 
nano.... (animandosi)  e  scnto  la  musica  che 
mi  tormenta,  e  mi  rode,  e  mi  buca,  come 
se  volesse  uscire  per  forza ...  Mi  sai 
tu  dire  che  cosa  sia? 


Maria  Teresa. 

Duchessa,  ma  un  tale  linguaggio  non 
è  d'un  ragazzo....  E  se  i  fatti  corrispon- 
dono alle  parole,  per  la  corona  della 
mia  testa,  questo  fanciullo  straordinario 

andrà  molto  lontano....  iCon  vivacità  a  Leo- 
poldo.) Ebbene,  che  fate  là  che  non  dite 
nulla? 
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Leopoldo 

(inchinandosi  con  maliziosa  bonomia). 

Aspetto  che  Sua  Maestà  si  degni 
d' interrogarmi. 

Maria  Teresa. 

È  dunque  vero  che  il  piccolo  Vol- 
fango  può  eseguire  a  prima  vista  i  più 
difficili  Concerti  e  le  Sinfonie  più  sca- 
brose? 

Leopoldo. 

Non  soltanto  cotesto,  Maestà  :  con  un 
pò*  di  studio  e  con  un  po'  di  attitudine 
vi  arriviamo  tutti  all' incirca:  ma  il  mio 
Volfango  può  fare  di  più....  se  Vostra 
Maestà    vorrà    concedergliene    il    per- 
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messo.  Fate  ch'egli  si  metta  al  cembalo, 
e  la  fantasia  creatrice  gli  suggerirà  le 
più  soavi  e  le  più  ispirate  melodie  che 
abbiano  mai  accarezzato  gli  orecchi 
d'una  potente  Sovrana. 

Maria  Teresa. 

E  molto  audace  la  vostra  proposta, 
signor  Mozart:  e  mi  par  cosa  tanto 
straordinaria  che  duro  fatica  a  crederla. 

Leopoldo. 

Se  Vostra  Maestà  vuole  permettermi 
di  rispondere,  non  ho  che  una  sola  cosa 
da  dire:  sia  data  a  Volfango  piena  li- 
bertà per  la  diffìcile  prova,  e  sparirà 
dall'animo    della    Maestà  Vostra   ogni 


Mozart  fanciullo. 


dubbio    (guardando  la  Duchessa  con  una  cert'aria 
di  sfida). 

Maria  Teresa. 

Che  ne  pensate,  duchessa?  Se  il  pic- 
colo maestro  è  degno  veramente  delle 
lodi  che  se  ne  fanno,  non  sarà  mai  detto 
che  la  Corte  di  Maria  Teresa  fu  l'ultima 
a  riconoscerlo  ed  a  pregiarlo....  Le  gravi 
cure  dello  Stato  non  hanno  spento  nel 
nostro  animo  l'amore  grandissimo  delle 
arti,  e  i  pericoli  della  guerra,  da  cui 
usciamo  ora  vittoriosi  grazie  alla  Prov- 
videnza, ^  non  ci  debbono  distrarre  dal 
meritato  tributo  agl'ingegni  della  no- 
stra   patria.  Dite    dunque   liberamente 


1  Si  allude  alla  guerra  dei  Sette  Anni. 
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la  vostra  opinione,  duchessa:  una  lo- 
data allieva  del  maestro  Wagenseil  è 
più  competente  di  me. 


Duchessa 

(lentamente,  come  volesse  pesare  tutte  le  sue  parole). 

Vostra  Maestà,  non  posso  negarlo, 
mi  crea  un  imbarazzo  assai  grande.  Met- 
tere in  dubbio  la  bella  attitudine  mu- 
sicale di  questo  fanciullo  non  è  più 
permesso,  dopo  i  recenti  trionfi  di  Mo- 
naco: ma  la  Maestà  Vostra  sa  troppo 
bene  che  le  disposizioni  naturali  sono 
una  cosa;  e  il  genio,  il  vero  genio,  è 
una  cosa  diversa....  Se  mi  deve  essere 
lecito  esprimere  intero  l'animo  mio.... 
giacché  la  benignità  della  nostra  Sovrana 
me  lo  consente....  dirò  che  senza  negare 
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r  ingegno  del  piccolo  Mozart,  si  può 
anche  supporre  che  vi  sìa  in  tutto  que- 
sto qualche  cosa  di  teatrale....  (con  finto 
imbarazzo)  mio  Dio,  come  posso  dire?... 
qualche  cosa  di  combinato....  come  un 
gioco  piacevole  per  sorprendere  gli  spet- 
tatori. 

Maria  Teresa. 

Che   intendete    dire,  duchessa?...  Di 
grazia,  spiegatevi  un  poco  meglio. 

Leopoldo  (da  sé). 

(Che  cosa  vuole  costei?  Attento,  Leo- 
poldo !) 

Duchessa. 
Ne  parlavo  appunto  stamani  col  mio 
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grande  maestro....  Oh,  anche  a  lui  sono 
arrivate  notizie  dalla  Corte  di  Monaco, 
che  raccontano  meraviglie:  ma....  Vo- 
stra Maestà  sa  benissimo  quanto  sia 
prezioso  il  favore  dei  Sovrani,  e  quanto 
sia  ambita  da  tutti  gli  artisti  la  prote- 
zione dell'augusta  Maria  Teresa....  (con 
intenzione)  e  chi  non  l'ottieue  spontanea- 
mente, può  ingegnarsi  a  carpirla....  onde 
non  è  cosa  temeraria  il  supporre  che 
r  improvvisare  di  questo  fanciullo.... 
(breve  pausa)  non  sia  precisamcnte  un 
improvvisare. 


Leopoldo 

(con  mal  frenata  agitazione). 

Vostra  Maestà  crederebbe  possibile. 
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Maria  Teresa 

(severa,  interrompendolo  e  alzandosi). 

Non  credo  nulla,  signor  Mozart.... 
crederò  ai  fatti  reali,  alle  prove  incon- 

COnCUSSe....  (Animandosi.)    Ah,    SÌ?    DlHique 

ci  potrebbe  essere  nel  mio  Impero  un 
suddito  tanto  ardito  da  farsi  lecito  di 
sorprendere  la  nostra  buona  fede?... 
Per  la  corona  della  mia  testa,  sono  cu- 
riosa di  avere  le  prove  di  tanta  temerità  ! 

Leopoldo 

(combattuto  fra  il  rispetto  e  la  commozione). 

La  Vostra  Maestà  può  farmi  rinchiu- 
dere negli  ergastoli  dello  Spielberg; 
può  far  rotolare  il  mio  capo  da  un  in- 
fame patibolo,  e  benedirò  quella  mano 
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che  mi  colpisce....  ma  non  può  la  Mae- 
stà Vostra  attentare  all'  onore  d'  un 
cittadino.  Io  sono  povero,  Maestà;  e 
se  fossi  invece  il  beniamino  della  for- 
tuna, le  mie  sostanze,  la  vita  mia,  il 
sangue  dei  miei  figli  apparterrebbero 
alla  nostra  adorata  Sovrana....  ma  fe- 
rirmi in  quello  che  ho  di  più  sacro, 
nella  mia  onestà,  è  punizione  sover- 
chia....   (con    slancio   e   con   passione)    e   VoStra 

Maestà  mi  permetta  di  dirlo,  sorpassa 
forse  i  diritti  che  Iddio  concede  ai  So- 
vrani ! 

Maria  Teresa. 

Saprò  intanto  punire  la  vostra  arro- 
ganza.... Le  prove,  duchessa,  le  prove 
che  mi  s' inganna,  e  in  nome  di  Dio 
saprò  ricordarmi  chi  sono. 
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Duchessa.  . 

Mi  permetta  Vostra  Maestà:  ma  forse 
le  mie  parole  sono  state  fraintese....  si 
vuole  una  prova  dei  tanto  decantati 
prodigi  d'un  fanciullo  d'otto  anni?... 
Io  ve  la  offro,  Maestà....  (breve  pausa)  eccola 

qui  !  (Toglie  dalla  tasca  dell'abito  un  foglio  di  mu- 
sica.) 

Maria  Teresa. 


Che  cosa  è  questa 


Duchessa, 


Wagenseil,  a  cui  preme  tanto  il  de- 
coro dell'arte,  e  che  desidera  resti  il 
primato  della  musica  alla  nobilissima 
Corte   di   Vienna....  Wagenseil,  a   mia 
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richiesta,  ha  composto  oggi  queste  po- 
che battute....  (movimento  di  Maria  Teresa)  mi 

permetta  Vostra  Maestà....  sono  un  tema 
di  musica  a  mala  pena  accennato.  Se 
vero  è  che  il  piccolo  musicista  ha  il 
dono  d'improvvisare,  svolga  all'improv- 
viso.... intende  Vostra  Maestà,  all'  im- 
provviso, questo  tema  di  musica  alla 
vostra  augusta  presenza.  Se  la  fantasia 
lo  soccorre,  se  l'ingegno  suo  è  tanto 
da  non  allontanarsi  dal  tema  proposto, 
saremo  certi  (con  finta  bonomia)  che  nessuno 
osa  ingannar^  la  Maestà  Vostra,  e  pro- 
clameremo il  genio  di  Volfango  Mozart. 

Maria  Teresa  (lentamente). 

L'espediente  mi  piace,  e  l'accetto,  (a 
i.copoido.)  Accettate  voi  per  vostro  figHo 
la  prova? 
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Leopoldo 

(con  viva  commozione). 

Tremo,  Maestà....  tremo  di  chieder 
troppo  alla  fragile  natura  del  mio  Vol- 
fango....  Lasciatelo  spaziare  liberamente 
nei  campi  sereni  che  sa  dischiudergli 
la  fantasia,  e  non  vi  sarà  cosa  che  possa 
farmi  paura....  ma  incatenare  il  suo  ge- 
nio.... mettergli  sotto  gli  occhi  una  fal- 
sariga e  dirgli....  —  bada,  veh!  il  tuo 
cammino  è  tracciato,  e  se  ti  discosti  di 
una  linea,  se  ti  allontani  da  questo  te- 
ma che  ti  s'impone,  tu  sei  perduto,  tu 
non  sei  che  un  miserabile  ciarlatano.... 
—  oh,  Maestà!  questo  è  troppo,  questo 
è  un  tormento,  è  un'angoscia  che  prego 
in  ginocchio  la  nostra  Sovrana  a  voler 
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risparmiare  alla   povera   mia   creatura. 

(quasi  s'Inginocchia.) 

Duchessa  (trionfante). 

Vostra  Maestà  vede  benissimo  che 
non  era  inutile  la  diffidenza....  Vuole 
la  mia  Sovrana  che  questa  gente  sia 
licenziata? 

Leopoldo 

(in  grande  agitazione). 

Un  momento....  un  momento  per  ca- 
rità.... qui  si  gioca  tutto  il  nostro  av- 
venire.... chiedo  pochi  minuti  di  rifles- 
sione....   (Guardando    con    tenerezza    il   fanciullo.) 

Povero  piccino,  si  vuole  da  te  qualche 
cosa,  a  cui  non  sei  punto  avvezzo!... 
oh  se  tu  avessi  cinque  anni,  quattro 
anni  di  più,  non  dubiterei  un  solo  mo- 
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mento  di  te....  ma  otto  anni  soltanto.... 
costringerti  a  creare  non  quello  che 
vorresti  tu,  ma  quello  che  vogliono  gli 
altri....  ah  !  sento  che  l' impresa  è  troppo 
ardua  e  il  coraggio  mi  manca....  Pietà! 
eccelsa  Maria  Teresa,  pietà! 

VOLFANGO 
(che  finora  agitandosi  e  commovendosi  è  stato  atten- 
tissimo durante  tutta  la  scena ,  a  questo  punto 
afferra  nelle  mani  della  Duchessa  il  foglio  di  mu- 
sica :  lo  legge  rapidamente  :  poi  va  al  cembalo,  pone 
sul  leggio  il  foglio,  e  stando  in  piedi  eseguisce  le 
battute). 

Leopoldo 

(combattuto  fra  il  timore  e  la  speranza). 

Che  cosa  vuoi  fare,  Volfango? 

VOLFANGO. 

Zitto,  babbo....    la   signora   duchessa 
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mi    dica  se    ho    eseguite    bene    le   sue 
battute. 

Maria  Teresa  (aiia  Duciiessa). 
Ebbene? 

Duchessa. 
Sono  precise  quelle! 

Maria  Teresa  (a  voifango). 
Ripetile  ancora,  ripetile.  (Sui  viso  dcirim- 

peratrice  appare  una  viva  curiosità.) 

VOLFANGO 

(ripete    le    battute  :    poi    riprende   in    mano  il    foglio, 
viene  in  mezzo  alla  scena,  e  pensa  un  momento). 

Maria  Teresa 

(sottovoce,  come  persona  ansiosissima). 

Che  intende  mai  di  fare? 
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Leopoldo 

(con  voce  tremante). 


Volfango....  Volfango  mio! 


VOLFANGO 
(sempre  pensando,  con  la  faccia  leggermente  rivolta 
al  cielo,  ha  rotolato  a  poco  a  poco  nelle  mani  il 
foglio,  e  fattane  una  palla  la  getta  via  con  gesto 
animato  :  corre  dal  padre  e  lo  bacia  senza  dir  nulla, 
guarda  intorno  a  sé  con  occhi  sfavillanti,  e  rapi- 
damente si  avvia  al  cembalo.  Siede  sullo  sgabello, 
ripete  le  battute  della  Duchessa,  che  si  suppone 
abbia  imparate  a  memoria,  poi  incomincia  il  suo 
Andante  improvvisando.  Leopoldo  vorrebbe  slan- 
ciarsi per  impedire,  ma  si  ferma  a  un  cenno  impe- 
rioso della  Sovrana,  che  ordina  con  la  mano  di  far 
silenzio.  Sua  Maestà  va  a  sedere  dietro  al  fanciullo. 
Leopoldo  gradatamente  si  rasserena  a  mano  a  mano 
che  V Andante  si  svolge  sotto  le  dita  ispirate  di 
Volfango.  Alla  fine  del  primo  tempo  ha  luogo  una 
brevissima  pausa).  ♦ 
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Maria  Teresa  (sottovoce). 
Meraviglioso  !...  meraviglioso  !... 

VOLFANGO 
(fa  cenno  con  la  mano  che  non  lo  disturbino,  e  pro- 
segue fino  in  fondo.  Leopoldo,  la  Duchessa,  Franz 
si  stringono  dietro  la  sedia  dell'  Imperatrice.  —  Si 
raccomanda,  durante  l'esecuzione  di  Volfango,  una 
eloquente  controscena  ai  varii  Attori,  i  quali  sono 
tutti  agitati  da  passioni  diverse,  ma  forti  ugual- 
mente. Finito  V Andante,  Maria  Teresa  si  alza  com- 
mossa, e  bacia  in  fronte  Volfango). 

Maria  Teresa. 

Maria  Teresa  imperatrice  d'Austria 
non  ha  mai  domandato  scusa  a  nessun 
Sovrano  del  mondo;  ma  chiede  oggi 
scusa  a  questo  fanciullo  divino,  per  aver 
dubitato  anche  un  solo  momento  di  lui. 
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VOLFANGO 

Babbo,  babbo  mio,  non  ne  posso  più.... 

(Scivola  dallo  sgabello  e  rimane  in   ginocchio  con  la 
testa  appoggiata.) 

Maria  Teresa. 
Ma  questa  creatura  si  sente   male.... 

correte....    (Rialza  Volfango  e  lo  bacia  :    tutti    gli 
sono  intorno.) 

Leopoldo 

(asciugandosi  in  fretta  le  lacrime). 

No,  Maestà,  non  è  nulla;  è  l'abbatti- 
mento fisico  che  lo  coglie  tutte  le  volte 
che  improvvisa. 

Maria  Teresa. 
Signor    Mozart,    invidiate    pure    alla 
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mia  testa  la  corona  imperiale  d'Austria 
e  d'  Ungheria,  perchè  io  invidio  a  voi 
questo  fanciullo  straordinario.  Il  suo 
avvenire  è  nelle  mie  mani,  e  Maria 
Teresa  non  dimentica....  Ma  dimmi  tu, 
Volfango,  che  cosa  vuoi  da  me  subito  ? 
Che  cosa  desideri? 


Volfango 

(che  a  poco  a  poco  s'è  rimesso,  dice  con  grazia 
infantile). 

Desidero....  ma  non  gridarmi,  veh! 


Maria  Teresa. 

Su  da  bravo,  domandami  quel  che 
tu  vuoi,  e  sarai  esaudito:  te  ne  do  la 
mia  sacra  parola  d'Imperatrice. 
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VOLFANGO. 

Desidero....  desidero  raccontarti  una 
storia. 

Maria  Teresa 

(maravigliata  e  sorridente). 

Una  storia?...  racconta,  racconta. 

VoLFANGO    (con  grazia). 

Il  babbo  lo  sa  che  le  storie  sono  la 
mìa  passione!  C'era  dunque  una  volta 
un  povero  ragazzo,  e  c'era  una  Sovrana 
tanto  grande  e  tanto  potente.  Questo 
ragazzo  aveva  un  babbo  che  era  un 
soldato  valorosissimo,  ma  un  pochino 
troppo  lesto  di  mano.....  sicché  un  giorno 
questo  babbo  fece  una  cosa  che  dispiac- 
que tanto  alla  sua  Sovrana....  e  la  So- 
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vrana  lo  cacciò  via  dal  palazzo,  e  e  è 
chi  dice  che  lo  fece  mettere  anche  in 
prigione.  Il  povero  Franz....  (facendo  le  vi- 
ste  d'essersi  tradito;  perchè  qucl  ragazzo  sì 
chiamava  così....  andò  a  inginocchiarsi 
ai  piedi  dell'  Imperatrice  :  e  V  Impera- 
trice.... non  potendo  resistere  a  quelle 
lacrime.... 

Maria  Teresa 

(interrompendolo  con  comica  severità). 

Negò  la  grazia.... 

VOLFANGO. 

Niente  affatto!  concesse  la  grazia.... 
e  un  povero  piccino  amico  di  Franz  si 
messe  in  ginocchioni  insieme  con  lui.... 

(spinge    Franz    e   s' inginocchiano    tutt'  e    due)    per 
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fare  un  atto  di  riconoscenza  all'adorata 
Sovrana. 

Maria  Teresa. 

Ah,  birichino I  dunque  tu  non  im- 
provvisi solamente  la  musica,  ma  sai 
anche  inventare  le  storie? 

VOLFANGO 

(timidamente,  ma  sorridendo). 

Hai  data  la  tua  parola,  e  hai  detto: 
sacra  parola! 

Maria  Teresa. 

Bene  sta:  la  grazia  è  concessa,  (a 
Leopoldo)  Ma....  e  se  il  povero  ferito  do- 
vesse morire? 
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Leopoldo. 

Lo  piangeremo  tutti,  Maestà....  e  pre- 
gheremo per  l'anima  sua. 

Maria  Teresa. 

Il  cavaliere  di  Rosemberg  sarà  libero 
da  questa  sera,  e  rimarrà  Capitano  delle 

mie  guardie....  (I  due  ragazzi  si  abbracciano  te- 
neramente.) Voi,  signor  Leopoldo  Mozart, 
sarete  nominato  maestro  di  Cappella 
onorario  alla  Corte  di    V^ienna..  (S*  awia 

verso  il  fondo.  Volfango  bacia  le  mani  all'  Impera- 
trice che  lo  accarezza.) 

Leopoldo. 
Maestà,  tanto  onore....  (Voijrendosi  si  trova 

taccia  a  l'accia  con  la  Duchessa.) 
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Duchessa  (a  Leopoldo). 

Avete  vinto,  signor  Mozart,  non  c'è 
Cihe  dire:  le  mie  armi  furono  la  vostra 
difesa  e  il  vostro  trionfo. 

Leopoldo  (inchinandosi). 

Avrò  r  onore  domani  di  chiedere 
udienza  all'illustre  maestro  Wagenseil: 
che  Vostra  Eccellenza  si  compiaccia  fa- 
cilitarmi quest'onore. 

Duchessa 

(porgendo  la    mano,    che    Leopoldo    bacia    rispettosa- 
mente). 

Signor  Mozart,  siete  un  nemico  ge- 
neroso ! 

Leopoldo. 

No....  sono  un  padre  felice;  e  la  feli- 
cità rende  buoni. 
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Maria  Teresa 

(si  è  accostata  alla  porta  :  Franz  tiene  sollevata  la 
portiera  :  si  vede  al  di  là  il  principio  della  gran  Sala 
tutta  risplendente  di  lumi.  Maria  Teresa  si  volge 
alla  folla  dei  gentiluomini  e  delle  dame). 

Signori  della  Corte,  il  palazzo  impe- 
riale di  Vienna  alberga  stasera  non  uno 
solo,  ma  due  Sovrani.  Questa  sera,  o 
signori,  voi  non  rendete  soltanto  omag- 
gio a  Maria  Teresa,  imperatrice  d'Au- 
stria ,  ma  v'  inchinate  al  nome  di  Vol- 
fango  Mozart,  sovrano  della  musica. 

Grida  interne  ed  applausi: 

Viva  Maria  Teresa!  Viva  Mozart! 


(L'  Imperatrice  è  sulla  porta,  e  tiene   per   la  mano  il 
piccolo  Volfango  mostrandolo  alla  Corte.  \"olfango 
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agita  il  suo  fazzoletto.  La  duchessa  e  Franz  sono 
dietro  all'  Imperatrice.  Leopoldo  è  rimasto  presso 
il  cembalo.) 


Maria  Teresa. 

Ebbene,  signor  Leopoldo  Mozart,  non 
sentite  che  si  festeggia  il  vostro  nome? 
Che  cosa  fate  là  in  fondo? 

Leopoldo. 

Maestà....  io  piango!  (Maria  Teresa  fa  un 
passo  verso  di  lui  e  porge  la  mano.  Leopoldo  le  corre 
incontro,  s' Inginocchia,  e  agitato  da  viva  commo- 
zione bacia  la  mano  dell'augusta  Donna.  —  Cala  la 
tela.) 
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